
CARLO GOLDONI 


FIRENZE 


BRERIA TEATRALE DI ANGELO ROMÈf 
Borgo degli Albizzi, 3S.° 24. 








^J[£<ÒV PERSONAGGI 


li Signore EVÀRISTO. 

La Signora GÈLTRÙDE, fifedovlt. 

La Signora CANDIDA, «io nipote {^p^\ 
Il Baróni del CEDRO. f/'ó 

Il Conte di ROCCA MARINA. (/,, 

TIMOTEO, speziale.. „ £%****& 

GIANNINA, giovane contadina, 

La Signora SUSANNA , merciaja^^estA 
CORONATO, oste. 

CRESPINO, calzolaio. ", &7aracé/t 

MORACCHIO contadino , fratello di GIANNINA 
LIMONCINOy garzone di caffè. 

TOGN1NO, servitóre delle due Signore., 
SCAVEZZO, servitore d J Osteria, p/,* s*?'*** 


La scena è una villa del Milanese delle Case nuove 


LIVORNO, TIP. PI G * B * R0SSI 



ATTO PRIMO 


- ■■ ■AAlWW W- — ■ - 

SCENA I. 

TUTTI 

Disposizione, e colpo d’occhio di questa prima 

scena. . • 

Geltrude e Candida a sedere sulla terrazza: la 
prima facendo de' gruppetti, la seconda dell' e n- 
toilage. Evaristo ed il Barone vestiti propria- 
mente, da cacciatori sedendo su i seggioloni, e 
bevendo il caffè co’ loro schioppi al fianco. Il 
.Conte , da campagna con rodengutto , cappello 
di paglia e bastone, sedendo vicino allo speziale, 
e leggendo un libro. Timoteo dentro alla sua 
bottega, pestando in un mortajo di bronzo sulla 
balconata. Giannina da paesana sedendo vicino 
* alla sua porta filando. Susanna sedendo vicino 
alla sua bottega, e lavorando qualche cosa di 
bianco. Coronato sedendo sulla banchetta vicino 
all' osteria con un libro di memorie in mano , e 
una penna da lapis Crespino a sedere al suo 
. banchetto , e lavorando da calzolajo con una 
scarpa in forma. Morac.chio. di qua dalla casa 
di Giannina verso i lumi tenendo in mano una 
corda con un. cane da caccia attaccato, dandogli 
del pane a mangiare. Scavezzo di qua dall'o- 
steria verso i lumi pelando un pollastro. Limon- 
cino presso ai due, che bevono il caffè, colla sot- 
tocoppa in mano, aspettando le tazze. Tognino 
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* IL VENTAGLIO " 

spazzando dinanzi alla porta del palazzo, e sulla 
facciata del medesimo. Alzata la tenda, tatti re- 
stano qualche momento senza parlare, ed agendo 
come si è detto, per dar tempo all' uditorio di 
esaminare un poco la scena . 

Èva. Che vi pare di questo caffè? (al Barone ) 

Bar. Mi par buono. 

Eoa. Per ine io trovo perfetto. Bravo signor Li- 
mouciuo, questa mattina vi siete portato bene. 

Lim. Lt ringrazio dell’elogio, ma la prego di non 
chiamarmi con questo uome di Limoncino. 

Èva. Oa bella! Tuiti vi conoscono per questo no- 
me, siete famoso col nome di Limoncino. Tutti 
dicono: andiamo alle Case nuove a bevere il 
calfè da Limoncino, e ve ne avete a male per 

. questo? 

Lim. Siguore, questo non è il mio nome. 

Bar. On via, da qui innanzi vi chiameremo signor 
Arancio, siguor Bergamotto, (bevendo il caffè) 

Lim. Le dico , che io uou son l'alto per fare il 
bullone. 

Can. (Ride forte) 

Eoa. Che ne dice, signora Candida ? 

Can. (Si fa fresco col ventaglio e lo rimette sul 
poggio) Che vuole ch’io dica? Sono cose da 
ridere veramente. 

Gel. Via , signori , lasciatelo stare quel buon ra- 
gazzo ; egli fa del buon caffè, ed è sotto la mia 
protezione. 

Bar. Oh quando è sotto la protezione della si- 
gnora Gelirude, gli si porterà rispetto. (Senti- 
te , la buona vedova lo protegge.) (piano ad 
Eoaristo) 

Èva. Non dite male della signora Geltrude. Ella 
è la più saggia e la più onesta donna del mon- 
do. (pfa*o al Barone) 
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ATTO PRIMO 5 

Bar. Tutto quel che volete ; ma si dà aria di pro- 
tezione come lei... il signor Conte, che siede 
e legge con un’aria da giusdicente. ( come sopra ) 

Èva. Oh in quanto a lui non avete il torto , è 
una vera caricatura ; ma è troppo ingiusta la 
comparazione colla signora Gellrude. (come so- 
pra) 

Bar. Uno per un verso, V altra per 1’ altro ; per 
me li trovo ridicoli tutti e due. ( come sopra ) 

Èva. G cosa trovale di ridicolo nella signora Gel- 
trude? 

Bar. Troppa dottrina , troppo contegno , troppa 
sufficienza. 

Èva. Scusatemi, voi non . la conoscete. ( piano fra 
loro) 

Bar. Stimo più la signora Candida cento volte. 
(7/ Barone, ed Evaristo finiscono di bere il caffè. 
Si alzano, e rendono le lazze a Limoncino. Tutti 
e due vogliono pagare. Il Barone previene : Eva- 
risto lo ringrazia piano. Limoncino con le tazze 
e i denari va in bottega. In quseto tempo Ti- 
moteo pesta più forte) 

Èva. Sì, è vero... la nipote ha del merito... (Non 
vorrei che cosiui mi fosse rivale.) (da sè) 

Con. Eh! signor Timoteo, (grave) 

Tim. Che mi comanda ? 

Con. Questo vostro pestare mi annoia. 

Tim. Perdoni.... (battendo) '* 

Con. Non posso leggere, mi rompete la testa. 

Tim. Perdoni, or ora ho finito, (seguita, staccia, 
e ripesta) 

Cre. Ehi, Coronato, (lavorando e ridendo) 

Cor. Cosa volete, maestro Crespino? 

Cre. Il signor Conte non vuole che si batta, (batte 
forte sulla forma) 

Con. Che diavolo d’ impertinenza! Non la volete 
finire questa mattina? 
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6 IL YfcNTiCLIO 

Cre. Signor illustrissimo, non vede cosa faccio? 

Con. E cosa fate? (con sdegno ) 

Cre. Accomodo le sue scarpe vecchie. 

Con. Zitto là, impertinente, (si mette a leggere ) 

Cre.‘ Coronato, (ridendo batte ) 

Tim. (balte) 

Con. Or ora non posso più. ( dimenandosi sulla 
sedia) 

Sca. Moracchio. (chiamandolo e ridendo) 

Mor. Cosa c’è Scavezzo? 

Sca. Il signor Conte! ( ridendo , e burlandosi del 
Conte) 

Mor. Zitto, zitto, che finalmente è un signore.... 

Sca. A tfa moto. 

Già. Moracchio. (chiamandolo) 

Mor, Cosa vuoi? 

Già. Cosa ha detto Scavezzo? 

Mor. Niente, niente: bada a te, e fila. 

Già. Oh è gentile veramente il mio signor fratello! 
Mi tratta sempre così. (Non vedo l’ora di ma- 
ritarmi.) (con sdegno volta la sedia, e fila con 
dispetto) 

Sus. Cos’e Giannina? Che cosa avete? 

Già. Oh se sapeste, signora Susanna! Non credo 
che si dia al mondo un uomo più grossolano 
di mio fratello. 

Mor. Ebbene! Son quel che sono. Cosa vorresti 
dire? Finché stai sotto di me.... 

Già. Sotto di te? Olr spero che ci starò poco. 
(con dispetto fila) 

Èva. Via , cosa c’è? (a Moracchio) Voi sempre 
tormentate questa povera ragazza, (s’accosta a 
lei) E non lo merita, poverina. 

Già. Mi fa arrabbiare. • 

Mor. Vuol saper tutto.. 

Èva. Via, via, basta così. 
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Bar. È compassionevole ir signor EvarisUh' (a 

. Candida ) 

Can. Pare anche a me veramente, (con un poco . 
di passione ) . : • 

Gel . Gran eosa! Non si fa che criticar le azioni 
altrui, e Don si prende guardia alle proprie, (a ' 
Candida) 

Bar. (Ecco, questi sono que’ dottoramenti eh’ io 
non posso soffrire.) 

Cre. (Pòvera Giannina! Quando sarà mia moglie, 
quel galeotto non la tormenterà più,) (da sè 
lavorando ).’■ * 

Cor. (Sì, la voglio sposare, se non fosse che per 
levarla dal suo fratello) • ... 

lifca. -Ebbene, signor Barone, volete che andiamo? 
(accostandosi a lui ) 

Bar. Per dirvi la verità, questa mattina non mi 
sento voglia d’ andar a caccia. Sono stanco di 
jeri.... 

Èva. Fate come vi piace. Mi permetterete che ci 
vada io ? . 

Bar. Accomodatevi. (Tanto meglio per me. Avrò 
comodo di tentare la mia sorte con la signora 
Candida.) 

Èva. Moracchio ? . 

Mor. Signore. ' .. 

Èva. Il cane ha mangiato ? 

Mor. Signor sì. 

Èva. Prendete lo schioppo, e andiamo. 

Mor. Vado a prenderlo subito. Tieni, (a Gian- 
nina) 

Gian. Cosa ho da tenere? 

Mor. Tieni questo cane finché io ritorno. 

Già. Date qui, mala grazia, (prende il cane e lo 
accarezza) . •• ' , . . 

Mor. (va in casa) 
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Cor. È proprio una -giovane di buon cuore. Noi* 
vedo l’ora ch’ella divenga mia. (da sè ) 

• Cre. Che bella grazia che ha a far carezze ! So 
le fa ad un cane, tanto più le farà ad un ma- 
rito. (da sè) 

■ Bar. Scavezzo. 

Sca. Signore., (si avanza) 

Bar. Prendete questo schioppo, e portatelo nella 
mia camera. 

Sca. Sì signore. ( Questo almeno è ricco e gene- 
roso. Altro che quello spiantato del Conte!) 
(porta lo schioppo %elV osteria) 

Èva. Pensate voi di restar qui per oggi? (al Ba- 
rone) 

Bar. Sì, mi riposerò all’ osteria. 

Èva. Fate preparare, che verrò a pranzo con voi. 

Bar. Ben volentieri, vi aspetto. Signore, a buon 
rivederle. ( alle signore ) Partirò per non dar * 
sospetto, (da sè) Vado nella mia camera ed oggi 
preparate per due. (a Coronato ed entra) 

Cor. S’ accomodi, sarà servita. 

SCENA II. 

Moracchio, Evaristo, e detti. 

. 

Mor. ( Collo schioppo esce di casa, e si fa dare il 
cane da Giannina) Eccomi, signore, sono con 
lei. (ad Evaristo) 

Èva. Andiamo, (a foracchio) Signore mie, se me 
lo permettono, vado a divertirmi un poco collo 
schioppo, (verso le due signore, e prende lo 
schioppo) 

Gel. S’ accomodi, e si diverta bene.- 

Can. Le auguro buona preda, e buona fortuna. 

Èva. Son sicuro di essere fortunato, se sono fa» 
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vorito da’ suoi auspbj. ( a Candida, e va acco- 
moda rido lo schioppo e gli attrezzi da caccia ) 
Can. Veramente è gentile il signor Evaristo. (a 
Geltrude ) 

Gel. Sì, è vero. È gentile, e compito. Ma, nipote 
mia, non vi fidate di chi non conoscete perfet- 
tamente. 

Can. Per che cosa dite questo, signora zia? 

Gel. Perchè da qualche tempo ho ragione di dirlo, 
Can. lo non credo di poter essere condannata. 
Gel. No, non mi lamento di voi; ma vi preven- 
go, perchè vi conserviate sempre così. 

Can. Ah , è tardo il suo avvertimento. Sono in- 
namorata quanto mai posso essere, (da «è) 

Èva. Oli tutto è all'ordine; andiamo, (a Aforac- 
chio. Nuovamente servilor umilissimo di lor si- 
gnore. ( saluta le due signore in atto di partire) 
Gel. Ser\a. (si* alza per fargli riverenza ) 

Can. Serva umilissima, [s’ a lza ancor ella , urta, 

. ed il ventaglio va in strada) 

Èva. Oh! ( raccoglie il ventaglio ) 

Can. Niente, niente. 

Gel. ha non si incomodi. 

Èva. Il ventaglio è rutto; me ne dispiace infini- 
tamente. 

Can. Eh, non importa, è un ventaglio vecchio. 
Era. Ma io sono la cagione eh’ è rotto. 

Gel. Non si metta in pena di ciò. 

Èva. Permettano che ahhia l’onore.... ( porrebbe 
portarlo in casa) 

Gel. ha non s' incomodi. Lo dia al servitore. To- 
gnino? ( chiama ) 

Tog. Sigrio: a. (a Geltrude) 
tei Prendete quel u ritaglio. 

Tog. Favo lisca, [le chiede od Evaristo) 

Era. (Quando non mi vogliano permettere.... te- 
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10 ' II, VENTAGLIO * . 

• liete... (dà il ventagliò à Tognino, che loprende 
e va dentro) 

Can. Guardale quanta pena si prende, perchè Si 
è rotto il ventaglio! (a Geltrudc ) . 

Gel. Un uomo pulito non può agir altrimenti. (Lo 
. conosco che ci entra della passione V 
Tog. (viene sulla terrazza dà il ventaglio alle 
donne , esse lo guardano, e lo accomodano) 

SCENA III. 

Evaristo, Susanna, e detti, 

Èva. (Mi spiace infinitamente, che quel ventaglio 
si sia rotto per causa mia; ma vo’ tentare di 
rimediarvi. Signora Susanna.) (piano alla stessa) 
Sus. Signore. ’. 

Era. Verrei parlarvi. Entriamo in bottega. 

Sus. Resti servila. S’accomodi. ( s’alza ) 

Èva. Mòracch io. 

Mor. Signore. - • , 

Èva. Andate innanzi. Aspettatemi all’entrata del 
bosco, che or ora vengo. ( entra con Susanna) 
Mor. Se perde il tempo così , prenderemo delle 
zucche, e non del selxaggiume. (parte col cane) 
Già. Manco male che mio fratello è partilo. Non • 
vedo l’ora di poter dir due parole a Crespino; 
ma non vorrei che ci fosse quel diavolo di Co- 
ronalo. Mi perseguila, e non lo posso soffrire. 
(dà sè fiondo ) , . 

Con. Oh oli bella, bella, bellissima! (leggendo) 
Signora Geltrude. > 

Cre. Cesa ha boxalo di bello, signor Conte? 

Con. Eh! Cosa e’ entrate voi? Cosa sapete voi 
che siete un ignorantaceio ? 

Cre. (Ci scommetto che ne so più di lui.) (bàtte 
forte sulla forma) 
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Gel. Che mi. comanda il Signor Conte? . 

Con. Voi ehe siete* una donna di spirito, se sen- 
tiste quello eli io leggo presentemente, è un ' 
capo d’ opera. ' . • • ■ 

Gel. È qualche sloria? 

Con. Eh! (con disprezzo) v 

Gel. Qualche trattalo di filosofia? r * 

Con. Oh! (come sopra ) 

Gel. Qualche bel pezzo di poesia? 

Con. No. (come sopra) 

Gel. E che è dunque? • 

Con. Una cosa stuoenda, marayigliosa, tratta dal 
francese ; è una novella, detta volgarmente una 
favola. 

Cre. (Maledetto! Una favola! Stupenda 1 Maravi- 
gliosa!) (botte forte ) 

Gel fi di Esopo ? ; 

Con. No. . 

Gel. È di monsieur de la Fontaine? . • ' 

Con. Non so T autore, ma non importa. La volete 
sentire? • •- 

Gel. Mi. farà piacere. - 

Con., Aspettale. Oh, che ho perduto il segno. La 
troverò.... ( cerca la carta ) 

Can. Voi che leggete dei buoni libri, amate di 
sentir delle favole? (a Geltrude ) 

Gel. Perchè- no! se sono scritte con sale , .istrui- 
scono, e divertono infinitamente. ' - 

Con. Oh, I’ ho trovata. Sentite.... 

Cre. (Maledetto! Legge le favole!) ( pesta forte ) 
Con. Oh, principiate a battere? (a Crespino) 

Cre. Non vuol che le metta i soprattacchi? (al 
Conte e butte) • 

Titn. (Torna a pestar forte nel. mortajo) 

Con. Ecco qui quest’ altro canchero che viene a 
pestar di nuovo. La volete finire? (a Timoteo) 
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Tim. Signore, io faccio il mio mestiere, (pesta) 

Con . Sentite. Ertivi una donzella di tul bellezza. 

(a Gellrude) Ma quielatr\i, o andate a pestare 
in un altro luògo, (a Timoteo ) 

Tim. Signore, mi scusi, lo pago la mia pigione, 
e non ho miglior luogo di questo, [pesta) 

Con. Eh andate al diavolo con questo maledetto 
mortajo. Non si può leggere , non si può resi- 
stere. Signore. Geltrude , verrò da voi. Senti- 
rete, che pezzo, che roba, che novità! (batte 
sul libro, ed entra in casa di Gellrude) 

Gel. È un poco troppo ardilo questo signore spe- 
ziale. Andiamo a ricevere il signor Conte, (a 
Candida ) 

Can. Andate pure, sapete che le favole non mi 
divertono. 

Gel. Non importa , venite che la convenienza Io 
vuole. ^ 

Can. Oh questo signor Conte! (con disprezzo) 

Gel. Nipote mia , rispettate , se volete essere ri- 
spettata. Andiamo via. 

Can. Sì, sì, verrò per compiacervi, (s'alza per 
andare) 

SCENA IV. 

! 55 

Evaristo e Susanna escono dalla bottega, e detti. 

| i • 

Can. Come! ancora qui il signor Evaristo! Non 
è andato a caccia ? Snn ben curiosa di sapore 
il perchè, (osserva indietro) 

Sus. La non si lagni di me, perchè le assicuro 
che le ho dato il ventaglio a buonissimo prezzo. 

(a Evaristo) 

j Èva. (Non v’ è più la signora Candida!) Mi ii- 

spiace che non sia qualche cosa di meglio. 


Digitized by Google 


' ATTO PRWO il 

Sus. Non ne ho nè di meglio, nè di peggio. Que- 
sto è il solo, questo è 1’ ultimo,, che m’era re- 
stato in bottega. 

Èva. Benissimo, mi converrà valermi di questo. 
Sus. M immagino, che ne vorrà fare un presente. 
( ridendo ) 

Eoa. Certo che io non I’ avrò comprato per me. 
Sus. Alla siguora Candida ? 

Eoa. (È un poco troppo curiosa la signora Su- 
sanna.J Perchè credete voi, eh’ io voglia darlo 
alla signora Candida? 

Sus. Perchè ho veduto che si è rotto il suo. 

Eoa. No, no, il ventaglio l’ho disposto diversa- 
mente. 

Sus. Bene, bene, lo dia a chi vuole. Io non cerco 
i fatti degli altri, (siede e lavora) 

Eoa. Non li cerca, ma li vuol sapere. Questa volta 
• però non le è andata fatta, (da sè, e si accosta 
a Giannina) 

Can. Gran segreti colla merciaja. Sarei ben cu- 
riosa di sapere qualche cosa, (si avanza un poco) 
Èva. Giannina, (piano accostandosi a lei) 

Già. Signore, (sedendo e lavorando) _ _ 

Eoa. Vorrei pregarvi d’ una finezza. 

Già. Oh! Cosa dice? Comandi, se lo posso ser- 
vire. 

Eoa. So , che la signora Candida ha dell’ amore 
per voi. 

Già. Sì, signore, per sua grazia. 

Èva. Anzi mi ha ella parlato, perchè m’ interessi 
presso di vostro fratello. 

Già. Ma è una gran disgrazia la mia! Sono restata 
senza padre e s**nza madre, e mi tocca a star 
soggetta ad un fratello che è una bestia, signore, 
è veramente una bestia, (fila con isdegno) 
Èva. Ascoltatemi. 
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Già. Parli pure, che il filare non mi turba l’ orec- 
chia. ( altiera filando) 

Èva. (Suo fratello è siravagante* ma anch’ella ha 
il suo merito, mi pare.) ( ironico ) 

Sus. Che avesse comprato il ventaglio per Gian- 
nina? Non credo mai. ( da sé) 

Cor ( (M° s t rano curiosità di sentire quel che dice 
g re ' ’ Evaristo a Giannina , ed allungano il collo 
\ ( per sentire) 

Can. interessi colta merciaja, interessi con Gian- 
nina ! Non capisco niente, (da sè, e si avanza 
sulla terrazza) 

Èva. Posso pregarvi d’ una finezza? (a Giannina) 
Già. Non le ho detto di sì? Non le ho detto, che 
mi comandi? Se la rocca le dà fastidio, la but- 
terò via. (si alza, e getta la rocca con dispetto) 
Èva. (Quasi quasi non direi altro ) ma ho bisogno 
di lei.) 

Can. (Cosa sono mai queste smanie?) (da sè) 

Cre. Getta .via la rocca? (da sè, e colla scarpa e 
martello in mano si alza, e si avanza un poso) 
Cor. Mi pare che si riscaldino col discorso! ( col 
libro, si alza, e si avanza un poco) 

Sus. Se le facesse un presente, non adderebbe in 
collera, (da sè osservando)- 
Già. Via, eccomi qua, mi comandi, (ad Evaristo) 
Èva. Siate buona, Giannina. ! 

Già. Io non so di essere mai stata cattiva. 

Èva. Sapete, che la signora Candida ha rotto il 
ventaglio? • ‘y . - ; 

Érta. Signor sì. ( con muso duro) 

Èva. Ne ho comprato uno dalla merciaja. 

Già. Ha fatto bene, (come sopra) 

Èva. Ma non vorrei che lo sapesse la signora Gel-’ 
trude. * 

Già. Ha ragione, (come sopra) 
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Èva. E vorrei, che voi glielo deste segretamente. 
Già. Non la posso servire. ( come sopra ) - 

Èva. (Che risposta villana!)' "• 

Can. (Mi dà ad intendere che va a caccia, e si 
•ferma qui.) • ; • - 

Cre. Quanto pagherei sentire ! (si avanza , e mo- 
stra di lavorare) . 

Cor. Sempre più mi cresce la curiosità, (si avanza 
fingendo sempre di conteggiare) 

Èva. Perchè non volete farmi questo piacere? (a 
Giannina ) 

Già. Perchè non ho ancora imparato questo bel 
mestiere. • ' ' . . 

Èva. Voi prendete la cosa sinistramente. La signora 
Candida ha tanto amore per voi.' 

Già. È vero, ma in queste cose . . . 

Èva. Mi ha detto, che vorreste maritarvi a Cre- 
spino . . . (dicendo cosi si volta e vede i due che 
ascoltano ) Che fate voi altri? Che baronata è 
questa? 

Cre. Io lavoro, signore, (torna a sedere ) 

Cor. Non posso scrivere, e passeggiare? (torna a 
sedere) 

Can. (Hanno dei segreti importanti.) (da sè ) 

Sus. (Che diavolo ha costei, che tutti gli uomini 
le corron dietro?) 

Cria. Se non ha altro da dirmi, torno a prendere 
la mia rocca. ( prende la rocca) 

Èva.. Sentite ; mi ha pregato la signora Candida, 
acciò m'interessi per voi per farvi avere delle 
doti, e acciò Crespino sia vostro marito. 

Già. Vi ha pregalo? (cangia tuono, e getta via la 
rocca ) • 

Èva. Sì, ed io sono impegnatissimo perchè ciò segua. 
Già. Dove avete il ventaglio? 

Èva. L’ ho qui in tasca. ' 
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Già. Date qui, date qui; ma che nessuno veda, 

Èva. Eccolo. ( glielo dà di nascosto) 

Cre. (Le dà qualche cosa) (da sé allungando il 
collo) 

Cor. (Cosa mai gli ha dato?) (come sopra) 

Sus. (Assolutamente le ha donato il 'ventaglio.) 

(da sé) 

Can. Ah sì, Evaristo mi tradisce. Il Conte ha detto 
la verità. 

Èva. Ma vi raccomando la segretezza, (a Giannina) 

Già. Lasci fare a me, e non dubiti niente. 

Èva. Addio. 

Già. A buon reverirla. 

Èva. Mi raccomando a voi. 

Già. Ed io a lei. (riprende la rocca, siede e fila) 
Èva. (vuol partire, si volta, e vede Candida sulla 
terrazza) (Oh, eccola un’altra volta sulla ter- 
razza. Se potessi prevenirla.) (da sé, guarda in- 
torno, e le vuol parlare) Signora Candida? 

Can. (gli volta le spalle e parte senza rispondere) 
Èva. Che vuol dire questa novità? Sarebbe mai 
un disprezzo? Non è possibile... So, che mi ama, 
ed è sicura, che io l’adoro. Ma pure... Capisco 
ora cosa sarà. Sua zia l’avrà veduta, l’avrà os- 
servata, non avrà voluto mostrare presso di lei... 

Sì, sì, è così, non può essere diversamente. Ma 
bisogna rompere questo silenzio, bisogna parlare 
alia signora Gt llrude, ed ottenere da lei il pre- 
zioso dono di sua nipote, (parte) 

Cria. In verità sono obbligata alla signora Candida 
che si ricorda di me. Posso far meno per lei? 

Fra noi altre fanciulle, sono piaceri che si fanno, 
e che si cambiano senza malizia. ( filando ) 

Cor. (s' alza, * si accosta a Giannina) Grand’ in- 
teressi, gran segreti col .signor Evaristo I 
Già. E cosa ci entrate voi? E cosa deve premere 
a toì? 
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Cor. Se non mi premesse, non parierei. 

Cre. ( s’alza piano piano dietro a Coronato per 
ascoltare ) 

Già. Voi non siete niente del mio , e non avete 
alcun potere sopra di me. • 

Cor. Se non sono ora niente del vostro, lo «arò 
quanto prima. 

Già. Chi 1* ha 'detto? ( con forza ) 

Cor . L’ha detto, e t’ha promesso, e mi ha data pa- 
rola, chi può darla e chi può disporre di voi. 

Già. Mio fratello forse? (ridendo) 

Cor. Sì, vostro fratello, e gli dirò i segreti, le con- 
fidenze, i regali .. . 

Cre. Alto alto, padron mio! ( entra fra i due) Che 
pretensione avete voi sopra questa ragazza? 

Cor. A voi non deggio render questi conti. 

Cre. E voi, che contideuza avete col signor Eva- 
risto? (a Giannina) 

Già. Lasciatemi star tutti e due, e non mi rompete 
la testa. 

Crei Voglio saperlo assolutamente, (a Giannina) 

Cor.. Cos’è questo voglio? Andate a comandare a 
chi vi appartiene. Giannina mi è stata promessa 
da suo fratello. 

Cre. Ed io ho la parola da lei; e vai più una parola 
della sorella, che cento parole di suo fratello. 

Cor. Su questo ci toccheremo la mano, (a Crespino) 

Cre. Cosa vi ha dato il signor Evaristo? (a Gian- 
nina) 

Gian. Un diavolo che vi porti. 

Cor. Eh, ora ors. L’ho veduto uscire dalla merciaja. 
La merciaja me lo dirà, (corre da Susanna) 

Cre. Che abbia comprato qualche galanteria? (va 
dalla medesima) 

Già. Oh, io non dico niente sicuro... Non vorrei 
che Susanna...) 

2 
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Cor. Ditemi, in grazia, che cosa ha comprato da. 

voi ii signor Evarisio? (à Susanna ) 

Sus. Un ventaglio. ( ridendo ) 

Cre. Sapete voi che cosa ha donato a Giannina? 

Sus. Oh bella! il ventaglio, (come sopra) 

Già. Non è vero niente, (contro Susunna) 

Sps. Come non è vero niente? (a Giannina al- 
zandosi) 

Cor. Lasciate veder quel ventaglio, (a Giannina 
con forza) 

Cre. Voi come c’entrate? (dà una spinta a Coro- 
nato) Voglio veder quei ventaglio, (a Giannina) 

Cor. (alza la mano e minaccia Crespino) 

Cre. {fa lo stesso) 

Gian. Per causa vostra, (a Susanna) 

Sus. Per causa mia? (a Giannina con isdegno) 

Già. Siete una pettegola. 

Sus. A me pettegola? (s’ avanza minacciando) 

Già . Alla larga, che giuro al cielo.... (alza la 
rocca) 

Sua. Vado via perchè ci perdo del mio. (ritiran- 
dosi) 

Già. Ci perde del suo? 

Sus. Siete una contadina, trattate, da quella che 
siete, (corre in bottega) , 

Già. (vorrebbe seguitarla) 

Cre. (la trattiene) 

Già. Lasciatemi stare. 

Cre. Lasciatemi vedere il ventaglio, (con forza) 

Già. Io non ho ventaglio. , 

Cor. Cosa vi ha dato il signor E varisto? (a Gian- 
nina) 

Già. Vi dico che è un’impertinenza la vostra, (a 
Coronato) 

Cor. Voglio saperlo, (si accosta a Giannina) 

Cre. Non tocca a voi, vi dico, (lo respinge) 
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Già. Noti sì ..tratta così coile fa nc hi He onorate, (si 
accosta allu sua casa ) ; ' .. 

C're. Pitelo a me, Giannina. .{accostandosi, a lei ) 

Già. Signor no. (si accosta di più alla porta) 

Cor. Jo, io ho- da saperlo, (respinge Crespino , e si ' .* 
accosta a Giannina ) ■ „ ... ' • 

Già. Andate al diavolo, (entra in casa, e gli serra 
la porta in faccia) 

Cor. A me quest’ affronto? (a Crespino) Per causa 
vostra, (minacciandolo) 

Cre. Voi siete- un impertinente. 

Cor. Non mi fate riscaldare il sangue, (minaccian- 
dosi) *. • y. ■ • , • 

Cre. Non ho paura di voi. 

Cor. Giannina deve esser "mia. (con forza) 

Cre. No, non lo sarà mai. E se questo fosse, giuro 
al cielo... 

Cor. Cosa sono queste minacce? Con chi credete 
di aver che fare? 

Cre. Io sono (in galantuomo, e son conosciuto. 

Cor. Ed io cosa sono? 

Cre . Non so niente* J 
Cor. Sono un oste onorato. 

Cre. Onorato? 

Cor. Come! Ci avreste voi qualche dubbio? 

Cre. Non son io che lo metto in dubbio. 

Cor. E chi dunque? 

Cre. Tutto questo villaggio. 

Cor. Eh, amico, non è di me che si parla. Io non 
vendo il cuojo vecchio per il cuojo nuovo. 

Cre. Nè io vendo l’acqua per vino, nè la pecora 
per castrato, nè vado di notte a rubare i gatti 
per venderli o per agnelli, o per lepre. 

Cor. Giuro al cielo . . . (alza la mano) 

Cre. Ehi ! . . . (fa lo stesso) 

Cor. Corpo dì baccoi (mette la mano in tasca ) 
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Cre. La mano in tasca ! ( corre al banchetto per 
qualche ferro) 

Cor. Non ho coltello . . . ( corre a prendere la sua 
panchetta) 

Cre. ( lascia i ferri, e prende un seggiolone dello 
speziale, e si vogliono dare) 

SCENA V. 

Timoteo, Limoncino, Scavezzo, Conte, 
e detti . 

Tim. (dalla sua bottega col pestello in mano) 

Lim. ( dal caffè con un legno) 

Sca. (doli* osteria con uno spiedo) 

Con. ( dalla casa di Geltrude per dividere) Alto , 
alto, fermate, ve lo comando. Son io, bestie, 

. sono il Conte di Roccamarina ; ehi, bestie, ferma- 
tevi, ve lo comando, (temendo però di buscarne) 
Cre. Hai ragione che porto rispetto al signor Conte. 

(a Coronato) 

Cor. Sì, ringrazia il signor Conte, altrimenti ti 
avrei fracassalo Tossa. 

Con. Animo, animo, basta così. Voglio saper la 
contesa. Andate via voi altri. Ci son io, e non 
c’è bisogno di nessuno. 

Tim. C'è alcuno che sia ferito? 

ScT ] i^rtono) 

Con. Voi vorreste, che si fossero rotto il capo, 
scavezzate le gambe, slogato un braccio, non è 
egli vero? per aver occasione, di esercitare il 
vostro talento, la vostra abilità. •• 

Tim. Io non cerco il mal di nessuno ; ma se aves- 
sero bisogno, se fossero feriti, storpiati, fracas- 
sati, li servirei volentieri. Sopra tutti servirei 
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Si 

di cuore, in uno di questi casi, vosignoria illu- 
" atrissima. 

Con. Sei un temerario, ti farò mandar via. 

Tim. I galantuomini non si mandano via cosi fa- 
cilmente. 

Con. Si mandan via gli speziali ignoranti, teme- 
rà rj, impostori, come voi siete. 

Tim. Mi maraviglio, che ella parli così, signore; 
ella, che senza le mie pillole sarebbe morto. 

Con. Insolente! 

Tim. E le pillole non me l’ha ancora pagate, {parti) 

Cor. Il Conte in questo caso mi potrebbe giovare, 
(da sè) 

Con. Ebbene, cos’è stato? Cos’avete? Qual è il 
mot i\o della vostra contesa? 

Cre. Dirò, signore . . . Non ho riguardo di dirlo in 
faccia a tutto il mondo... Amo Giannina. 

Cor. E Giannina dev’ esser mia. 

Con. Ah, ah, ho capito. Guerra amorosa. Due cam- 
pioni di Cupido. Due valorosi rivali. Due preten- 
denti della bella Venere, della bella dea delle 
Case nuove, {ridendo) 

Cre. Se ella crede di volermi porre in ridicolo... 
( vuol partire) 

Con. No. Venite qui. {lo ferma) 

Cor . La cosa è seria, gl iel’ assicuro. 

Con. Sì, lo cred i. Siete amanti e siete rivali. Co- 
spetto di Bacco! Guardate le combinazioni! Pare 
la favola che ho letto alla signora Geltrude. {mo- 
strando il libro e legge) Eravi,una donzella d’una 
bellezza sì rara . . . 

\ 

Cre. (Ho capito.) Con sua licenza. 

Con. Dove andate? Venite qui. 

Cre. Se mi permette , vado a terminar di acco- 
modare le sue scarpe. 

Con. Oh sì, andate, che siano finite per domattina. 
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Cor. E soprattutto, cfoe non siano accomodate col 
cuojo vecchio. 

Cre. Verrò da voi per avere del cuojo nuovo, (a 
Coronato) • . 

Cor. Per grazia del cielo, io non faccio nè il cia- 
battino, nè il calzolajo. 

Cre. Non importa, mi darete della pelle di cavallo, 
della pelle di gatto, (parte) 

Cor. (Certo, colui ha da morire per le mie mani.) 

. '(da sé) 

Con. Che ha detto di gatti! Ci fareste voi mangiare * 
del gatto? 

Cor. Signore, io sono un galantuomo, e colui è un 
impertinente, che ini perseguita a torto. 

Con. Questo è un effetto della passione, della ri- 
volitò. Siete voi dunque amante di Giannina? 

Coir. Sì , signore , ed anzi voleva raccomandarmi 
alla di lei proiezione. 

Con. Alla mia protezione? (con aria) Bene, si ve- 
drà. Siete voi sicuro, ch’ella vi corrisponda? 

Cor. Veramente dubito, eh’ ella sia portata più per 
colui, che per me. 

Con. Male. . „ L . 

• Cor. Ma io ho la parola di suo fratello. 

Con. Non è da fidarsene molto. 

Cor . Moracchio me l’ha promessa sicuramente. 

Con. Questo va bene, ma non si può violentare una 
donna, (con forza) 

Cor. Suo fratello può disporre di lei. 

Con. Non è vero; il fratello non può disporre di 
lei. (con caldo) 

Cor. Ma la di lei protezione . . . - 

Con. La mia protezione è bella e buona; la mia 
protezione è valevole ; la mia protezione è po- 
lente. Ma un cavaliere, come son io, non arbi- 
tra e non dispone del cuore di una donna. 
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Cor. Finalmente è una contadina. 

Con. Che importa questo? La donna è sempre 
donna; distinguo i gradi, le condizioni, ma in 
massima rispetto il sesso. 

Cor. (Ho capito; la sua protezione non vai niente.) 

Con. Come state a vino? Ne avete provveduto del 
buono? 

Cor. Ne ho del perfetto, dell’ ottimo, dello squisito. 

Con. Verrò a sentirlo. Il mio quest’ anno è riu- 
scito male. 

Cor. (Son due anni che l’ha venduto.) (da sé) 

Con. Se il vostro è buono, mi provvederò da voi. 

Cor. (Non mi curo di questo vantaggio.) (da sé ) 

Con. Avete capilo? 

Cor. Ho capito. 

Con. Ditemi una cosa. S’ io parlassi alla giovane, e 
con buona maniera la disponessi? 

Cor. Le sue parole potrebbero forse oprar qualche 
cosa in mio vantaggio. 

Con. Voi linalmente meritate d’esser preferito. 

Cor. Mi parrebbe che da me a Crespino... 

Con. Oh. non vi è paragone! Un uomo, come voi, 
proprio; civile, galantuomo... 

Cor. Ella ha troppa bontà per me. 

Con. E poi ho rispetto ^lle donne, ma appunto 
per quest'», trattandole com’ io le tratto, vi as- 
sicuro, che fanno per me quel che non fareb- 
bero per nessuno. 

Cor. Questo è quello che pensavo anch’io; ma ella 
mi voleva disperare. 

Con. Io faccio come quegli avvocati che princi- 
piano dall-e difficoltà. Amico, voi siete un uomo 
che ha una buona osteria, che può mantenere 
una moglie con proprietà, fidatevi di me, mi 
voglio interessare per voi. 

Cor. Mi raccomando alla sua protezione. 
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Con. Ve l’accordo, e ve la prometto. 

Cor. Se volesse darsi 1* incomodo di venir a sen- 
tire il mio vino... 

Con. Ben volentieri. In casa vostra non vi ho al- 
cuna difficoltà. 

Cor. Resti servita. 

Con. Buon galantuomo! (gli getta la mano sulla 
spalla ) Andiamo, (entra) 

Cor. Due, o tre barili di vino non saranno mal im- 
piegati. 


PINE BELL’ATTO PUIMO. 
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SCENA , 1 . 

Susann k sola , che esce dalla bottega , e 
accomoda la roba della mostra. 

Gran poche faccende si fanno in questo villaggio! 
Non ho venduto che un ventaglio fin’ ora, ed 
anche l’ho dato ad un prezzo.... veramente per 
disfarmene. Le persone, che possono spendere, 
vanno «Ila città a provvedersi. Dai poveri vi è 
poco da guadagnare. Sono una gran pazza a 
- perdere qui il mio tempo; e poi, in mezzo a 
questi villani senza convenienza, senza rispetto, 
non fanno ditTerenza da una mercante merciaja 
a quelle che vendono il latte, l’insalata e l'uova. 
L’educazione che io ho avuta alla città, non mi 
vai niente in questa campagna. Tutte eguali, e 
tutti compagni. Susanna, Giannina, Margherita, 
Lucia, la mercante, la capraja , la contadina; 
si fa di ogni erba un fascio. Si distinguono un 
poco queste due signore, ma poco veti! poco, 
pochissimo. Quell impertinente di Giannina poi; 
perchè ha un poco di protezione, si crede di 
essere qualche cosa di grande. Le hanno donato 
un ventaglio. Cosa vuol fare una contadina di 
quel ventaglio? Oh, farà la bella figura! Si farà 
fresco... la. ..•così... Oh, che ti venga del bene! 
Sono cose da ridere; ma cose, che qualche volta 
mi fan venire la rabbia. Sun così, io che sono 
allevata civilmente, non posso soffrire le male 
grazie, (siede e lavora) . 
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SCENA II. 

. , >4 ‘ - ' ' ■ - • 

Candida, che esce dal palazzino, e detta. 

Can. Non son quieta, se non vengo in chiaro di 
qualche cosa. Ho veduto Evarisio sortire dalla 
merciaja, e poi andar da Giannina, e qualche 
cosa sicuramente le ha dato. W veder, se Su- 
sanna sa dirmi niente. Dice bene mia zia: non 
bisogna fidarsi delle persone, senza bene cono- 
scerle. Povera me!. S- lo trovassi infedele! 'È 
il mio primo amore. Non ho amato altri che 
lui. (a poco a poco s avanza verso Susanna ) 

Sus. Ou, signora Candida, serva,, umilissima, (si 
alza ) 

Can. Buon giorno, signora Susanna; che cosa la- 
vorate di bello? 

Sus. Mi diverto, metto assieme una cuffia. 

Can . Per vendere ? 

Sus. Per vendere, ma il cielo sa quando. 

Can. Può essere, ch’io abbia bisogno d’ una cuffia 
da notte. 

Sus. Ne ho delle fatte. Vuol restar servita? 

Can. No uo, c’ è tempo, un’ altra volta. 

Sus. Vuol accomodarsi qui un poco?* (le offre la 
sedia ) 

Can. E voi ? 

Sus. Oh, io prenderò un’altra sedi», (entra in bot- 
tega, e piglia una sedia di paglia ) S’ accomodi 
qui, che starà meglio. 

Can. Sedete anche vói-, lavorate, (siede) 

Sus. Mi fa grazia a degnarsi delia fhia compagnia. 
(siede) Si vede che è nata bene. Chi ò ben nato 
si degna di tutti. E questi. villani sono superbi 

come luciferi, e quella Qjauuina poi... 

* *» • • 
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Can. A proposito di Giannina, avete osservato 
quando, le parlava il signor Evaristo ? 

Sus Se ho osservalo? E come! 

Can. Ha avuto una lunga conferenza con lei. 

Sus. Sa dopo «osa è succeduto ? Sa la baruffa che 
è siala? • 

Can. Ho sentito uno strepito, una contesa. Mi han- 
no detto che Coronalo e Crespino si volevau dare. 

Sus. Certo, e per causa di quella bella grazia, di 
quella gioja. 

Can. Ma pereti è ? 

Sus. Per getosia fra di loro, per gelosia del signor 

• • Evaristo. ; , '}■ -i . 

Ca». Credete voi , che il signor Evaristo abbia 
qualche attacco con Giannina? ' 

Sus. Io non se niente, non bado ai fatti degli altri, 
e non penso mal di nessuno ; ma l’oste e il calzo- 
laio sono gelosi di lui, avranno le loro ragioui. 

Can . (Povera me! 1’ argomento è troppo vero in 
mio danno.) 

Sus. Perdoni, non vorrei commettere qualche fallo. 

Can. A proposito di che? 

Sus. Non vorrei, che ella avesse qualche parzia- 
lità per il signor Evaristo... 

Can. Oh iol non ce ne ho nessuna. Lo conosco, - 
perchè viene qualche volta in casa; è amico 
di mia zia. 

Sus. Le dirò la verità. (Non credo , che ella si 
potrà offendere di questo.) Credeva quasi, che 
fra lei ed il signor Evaristo vi fosse qualche 
buona corrispondenza... lecita e onesta : ma dopo 
che è slato da me questa mattina, mi sono af- 
fatto disingannata. 

Can. È stato da- voi questa mattina?' 

Sus. Sì, signora, le dirò... £ venuto a comprar un 
ventaglio.. 
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Can. *Ha comprato un ventaglio? (con premura) 

Sas. Sì certo; e siccome io aveva vedalo, che el!a 
aveva rollo il suo, quasi per causa di quel si- 
gnore, dissi subilo fra me: lo comprerà per 
darlo alla signora Candida... 

Can. L’ha dunque comprato per me? 

Sus. Oh signora no; anzi le dirò che ho avuto la 
temerità di domandarglielo, se lo comprava per 
lei. In verità mi ha risposto in una maniera , 
come se io lo avessi offeso ; non tocca a me, 
dice , cosa e’ entro io colla signora Candida ? 
V ho destinato altrimenti. 

Can. E che cosa ha fatto di quel ventaglio? 

Sas. Cosa ne ha fatto? L’ha regalato a Giannina. 

Can. (Ah son perduta, son disperata!) ( agitandosi ) 

Sus. Signora Candida, (osservando la sua inquie- 
tudine) 

Can. (Ingrato! Infedele! E per chi? Per una vil- 
lana.) 

Sus. Signora Candida! (con premura) 

Can. (L’offesa è insopportabile.) 

Sus. (Povera me, l’ho fatta!) Signora, si acquieti, 
la cosa non sarà così. 

Can. Credete voi, che egli abbia dato a Giannina 
il ventaglio? . . 

Sus. Oh , in quanto a questo 1’ ho veduto io con 
questi occhi. 

Can. E cosa dunque mi dite che non sarà? 

Sus. Non so... non vorrei vederla per causa mia... 

SCENA III. 

Geltrude sulla porta del palazzino , e dette. 

Sus. Oh, ecco la sua signora zia. (a Candida) 

Can. Per amor del cielo non dite niente, (a Su- 
sanna) 

; ' 
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Sus. Non vi è pericolo. (E voleva dirmi di no. 
Suo danno! perchè non dirmi la verità.) (da sé ) 

Gel. Che fate qui, nipote? {^Candida e Susanna si 
alzuno) 

Sus. È .qui a favorirmi, a tenermi un poco di 
compagnia. 

Can. Son venuta a vedere se ha una cuffia da 
notte. 

Sus. Sì, è vero, me 1’ ha domandata. Oh, non du- 
biti niente, che con me può esser sicura. Non 
sono una frasca , e in casa mia non vien nes- 
suno. ' 

Gel. Non vi giustificaie fuor di proposito, signora 
Susanna. 

Sus. Oh, io sono assai delicata, signora. 

Gel. Perchè non dirlo a me, se avete bisogno di 
una cuffia?. (a Candida ) 

Can. Voi eravate nel vostro, gabinetto a scrivere; 
non* ho voluto disturbarvi. 

Sus. Vuol vederla? La vado a prendere. Si acco- 
modi qui, favorisca, (dà la sua sedia a Gel - 
trude, ed entra in bottega ) 

Gel. Avete saputo niente di quella contesa che è 
stata qui fra l’oste ed il calzolajo? (a Candida, 
e siede ) .. . ; 

Can. Dicono per amore , per gelosia, (siede) Di- 
cono che ue sia stata causa Giannina. 

Gel. Mi dispiace, perchè è una buona ragazza. 

Can. Oh, signora zia, scusatemi ; ho sentilo delle 
cose di lei, che sarà bene, che non la faccia- 
mo più venire per casa. 

Gel. Perchè? Cosa hanno detto? 

Can. Vi racconterò tutto poi. Fate a modo mio 
signora zia, non la ricevete più, che farete bene > 

Gel. Siccome ella veniva più da voi, che da me 
vi lascio in libertà di trattarla come volete. , 
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Co». (Indegna! Non avrà più l’ ardire di compa- 
• firmi davanti.) • . ; r. . 

Sus. ( che torno) Ecco le cuffie, signora ; guardi, 
scelga, e si soddisfaccia, (tutte e tre si occu- 
pano alla scelta della cuffia, e parlano piano 
fra loro ) .. . N .. ^ 

; v r SCENA IV. 

» » * » - 

Il Conte, ed il Barone escono insieme 

- dall’ Osteria , e dette. 

Con. Ho piacere , che mi abbiale fatto la confi- 
denza. Lasciatevi servire da me, nort dubitate. 

Bar. So che siete amico della signora Geltrude. 

Con. Oh, amico, vi dirò. Ella è una donna, che 
ha qualche talento , io amo la letteratura , mi 
diverto con lei più volentieri , che con un’al- 
tra. Del resto poi ella è una povera cittadina. 
Suo marito le ha lasciato quella casuccia con 
qualche pezzo di terra , e per esser rispettata 
in questo villaggio ha bisogno, della mia prote- 
zione/ . '' 

Bar. Viva il signor Conte , che protegge le ve- 
dove, che protegge le belle donne. .:<■ 

Con. Che volete 1 In questo mondo bisógna esser 
buoni a qualche cosa. 

Bar. Mi farete dunque il piacere.... 

Con. Non dubitate, le parlerò , le domanderò la 
nipote per un Cavaliere mio amico; e quando 
gliela domando io , son sicuro che non avrà 
ardire, che non avrà coraggio di dire di no. 

Bar. Ditele chi sono. 

Con. Che serve ? Quando gliela domando io. 

Bar. Ma la domandate per me? 

Cosa. Per voi. * V - 

* ^ V . ' ~ . 
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Bar. Sapete voi bene chi Sono? 

Con. Non \oiete che io vi conosca ? Non volete, 
che io sappia i \ostri titoli, le vostre facoltà, 
i vostri impieghi? Eh fra noi altri titolati ci 
conosciamo. 

Bar. (Oh come me lo goderei, se non avessi bi- 
sogno di lui!) . .. 

Con. Oh, collega amatissimo.... ( con premura ) 

Bar. Cosa, c’è? 

Con. Ecco la signora Geltrude con sua nipote. 

Bar. Sono occupale, credo che non ci abbiano 
veduto. ' 

Con. No certo. Se Geltrude mi avesse veduto, si 
sarebbe mossa immediatamente.- 

Bar. Quando le parlerete? . 

Con. Subito, se volete. 

Bar. Non è bene che io ci sia. Parlatele, io an- 
derò a trattenermi dallo speziale^. 

Con. Perchè dallo speziale? 

Bar. Ho bisogno di un poco di rabarbaro per la 
digestione. 

Con. Del rabarbaro? Vi darà della radica di 
sambuco. . / ; , • * ; / . 

Bar. No no, lo conósco. Se non sarà buono, non 
lo prènderò. Mi raccomando a voi. 

Con. Collega amatissimo, (fo ubbruccia) 

Bar. Addio, collega carissimo. (È il più bel pazzo 
di questo- mondo. ) ( entra nella bottega dello 
speziale ) 

Con. Signora Geltrude? ( chiama forte ) 

Gel. Oh signor Conte, perdoni, non l’aveva ve- 
duta. ( si alza) 

Con. Olia parola in grazia. 

Sus. Fa\onsca, se comanda, si serva quij è pa- 
drone. . 

Con* No nò; ho qualche cosa da dirvi segreta- 

‘ * H 
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mente. Scusate I* incomodo, ma vi prego di 
venir qui. (a Gel/rude ) 

Gel. La servo subito. Ali permetta di pagar una 
cuffia, clic aLbiamo preso, e sono da lei. (tira 
fuori una borsa per pagare Susanna, e per ti - 
r rare in lungo) 

Con. Vuol pagar subito! questo vizio io non l’ho ) 
mai avuto. -> 


SCENA V.. 

Coronato esce dall’ Osteria con Scavezzo , che 
porta un barile di vino in spalla , e detti. 

Cor. Illustrissimo , questo è un barile che viene 
a lei. 

Con. E r altro ? 

Cor. Dopo questo si porterà i’ altro. Dove vuol > 
che si porli? 

Con. Al mio palazzo. 

Cor. A chi vuole che si consegni? 

Con Al mio fattore, se c* è. 

Cor. Ho paura, che non vi sarà. 

Con. Consegnatelo a qualcheduno. 

Cor. Benissimo, andiamo. 

Sca. Ali darà poi la buona mano il signor Conte? 

Con. Bada bene a non bevere il vino, e non vi 
metter deU'acqù- . (a Scavezzo) Non lo lasciate 
andar solo, (a Coronalo ) 

Cor. Non dubiti, non dubiti, ci sono anch’io. 
(parte) 

Sca. (Sì sì, non dubiti , che fra me, ed il pa- 
drone , 1’ abbiamo accomodato a quest' ora.) 
(parte) 

Gel (Ha pagato, e si avanza verso il Conte. Su- 
sanna siede e lavora . Candida resta a sedere, s \ 
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parlano piano fra dì loro ) Eccomi da lei, si- 
gnor Conte. Cosa mi comanda ? - 

Con. In poche parole. Mi volete dar vostra nipote? 

Gel.' Dare? Cosa intendete per questo dare? 

Con. Diavolo! non capite? In matrimonio. 

Gel. A lei?. 

Con. Non a me, ma a una persona, che conosco 
io, e che vi propongo io. 

Gel :. Le dirò, signor Conte: ella sa, che mia ni- 
pote ha perduto i suoi genitori, e che essendo - 
. figliuola di un unico inio fratello , mi* sono io 
• incaricata di tenerle luogo di madre. 

Coa. Tutti questi, compatitemi, sono discorsi inu- 
tili. 

Gel. Mi perdoni. Mi lasci venire al proposito della 
sua proposizione. 

Con. Bene, e così? 

Gel . Candida non ha ereditato dal padre tanto 
che basti per maritarla secondo la sua condi- 
zione. 

Con. Non importa, non vi è questione di ciò. 

Gel. Ma mi lasci dire. Io sono stata beneficata da 

. .mio marito. 

Con. Lo so. 

Gel. Non ho figliuoli.... 

Con. E voi le darete una dote... (impaziente) 

Gel. Sì , signore , quando il partito le converrà, 
(con caldo) 

Con. Oh ecco il proposito necessario. Lo propongo 
io, e quando lo propongo io le converrà. 

Gel. Son certa, che il signor Conte non è capace, 
che di proporre un soggetto accettabile, ma 
spero che mi farà V onore di dirmi chi è. 

Con. È un mio collega. 

Gel. Come? un suo collega? 

Con. Un titolato, come son io. 
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Gel. Signorie..,. 

Con. Non ci mettete difficoltà. 

Gel. JVfi lasci dire, se vuote; c se non vuole, le 
leverò i’ incomodo, e me o’ suderò. 

Con . Via via, siate buona; parlate, vi ascolterò. 
Colle donne son civile , sono compiacente , vi 
ascolterò. 

Gel. In poche parole le dico il mio sentimento. Un 
titolo di nobili à fa il merito di una casa , ma 
pon quello di una persona. Non credo mia ni- 
pote ambiziosa , nè io lo sono per sacrificarla 
all' idolo della vanità. 

Con. Eh si vede che voi avete letto le favole. 
{scherzando) 

Gel. Quegli sentimenti non s’imparano nè dalle 
favole, nè dalle storie. La natura gl’ inspira, e 
1’ edizione li coltiva. 

Con. La natura , la coltivazione , tutto quel che 
volete. Quello che io vi propongo è il Barone 
del Cedro. 

Gel. Il signor Barone è ipna morato di mi» nipote? 

Con. Qui, Mudarne. 

Gel. Lo conosco, ed ho tutto il rispetto per lui. 

Con. Vedete, che pezzo che io vi propongo? 

Gel. È un cavaliere di merito.... 

Con. È mio collega. 

Gel. È un poco franco di lingua, ma non c’è male. 

Con. Animo dunque. Cosa mi rispondete? 

Gel. Adagio, adagio, signor Conte; pop si deci? 
dono queste cose così sul momento, fi signor 
Barone avrà la bontà di parlar con me.,.. 

Con. Quando lo dico io, scusatemi, non si mette 
in dubbio; io ve lo domando per parte sua, e 
si è raccomandato, e mi ha pregato, e mi ha 
supplicato; ed io vi parlò , vi suppjjqQ , qj.qè 
non vi supplico, jpp VP tp donando. 
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Gel . Supponghiarao , che il signor Barone dica 
davvero. 

Con. Cospetto! Cos’ è questo sitpponghiarao ? La 
cosa è certa ; e quando lo dico io.... 

Gel Via , la cosa è certa. II. signor Barone la 
brama. Vosignoria la d un inda. Bis igna bene 
che io senta, se Candida vi acconsente. 

Con . Non lo saprà, se non glielo dite. 

Gel. Abbia la bontà di credere che glielo dirò. 

( ironica ) 

Con. Eccola lì, parlatele. 

Gel. Le parlerò. 

Con. Andate, e vi aspetto qui. 

Gel. Mi permetta e suo da dei. (fa riverenza) (Se 
il Barone dicessi davvero, sarebbe una lortuua 
p<er mia nipote. Ma dubito , che ella sia pre- 
venuta.) (da sè, e va verso la mereiai a) 

Con. Oh , io poi colla mia buona mauierà faccio 
lare alle persone tutto quello eh’ io voglio. 
( tira fuori il libro, si mette sulla panchetta, e 
legge) 

Gel. Candida, andiamo a fare due passi. Ho ne- 
cessità di parlarvi. 

Sue. Se vogliono restar servite nel mio giardinetto, 
saranno in pienissima libertà, (si alzano) 

Gel. Sì, andiamo, che sarà meglio, perchè devo, 
tornar qui subito, (entra in bottega) 

Can. Cosa mai vorrà dirmi’? Sun troppo sfortu- 
nata, per aspettarmi alcuna consolazione, (entra 
in bottega) 

Con. È capace di farmi star qui un’ora ad aspet- 
tarla. Manco male, che ho questo libro che mi 
diverte. Gran bella cosa è la letteratura! Un 
uomo con un buon libro alla mano, non è mai 
solo, (legge piano) 
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SCENA VI. 

. ’ 4 

Giannina di casa, ed il Conte. 






!' . 


- 



Già . Oh via, il desinare è preparato; quando verrà 
quell’ animale di Moracchio, non griderà. Nes- 
suno mi vede: è meglio che vada ora a portar 
il ventaglio alla signora Candida. Se posso dar- 
glielo senza pl.ie la zia se ne accorga, glielo ilo: 
se no,, aspetterò un altro incontro. * 

Con. Oh, ecco. Giannina. Etu ! Quella giovane. 

(«’ incammina al palazzina) 

Già . Signore, (dove si trova voltandosi) 

Con. Una parola. ( la chiama a sè) 

Già. Ci avocava quest’impiccio ora. (si avanza 
bel bello) 

Con. (Non bisogna che io mi scordi di Coronato. . 
Gli ho promesso la mia proiezione, e la merita.) 

(«' alza, e ripone il libro) 

Già. Sm qui, cosa mi comanda? 

Con. Dove eravate indirizzata? 

Già. A fare i fatti miei, signore, (rusticamente) 
Con. Così mi rispondete? Con questa audacia? Con 
quest’ impertinenza? 

Già. Come vuol eh’ io pirli? Parlo come so, come 
sono avvezza a parlare. Parlo così con tutti, e 
nessuno mi ha detto che sono un’ impertinente. 
Con. Bisogna distinguere cou chi si parla. 

Già. Oh, io non so altro distinguerò. Se vuol qual- 
che cosa, me lo dica: se vuoi divertirsi, io non 
ho tempo da perdere con vosignoria. 

Con. Illustrissima. 

Già. Eccellentissima ancora, se vuole. 

Con. Venite qui. 

Già. Son qui. 
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Con. Vi volete voi maritare? 

Già. Signor sì. 

Con. Brava, eosì mi piace. 

Già. Oh. io quel che ho in core ho in bocca. 
Con. Volete che io vi mariti? 

Già. Signor no. 

Con. Come no? 

Già. Come no? Perchè no. Perchè per maritarmi 
non ho bisogno di lei. 

Con. Non avete bisogno della mia proiezione? 
Già. No in verità, niente affatto. 

Con. Sapete voi quel che io posso in questo villaggio? 
Già. Potrà tutto in qmsto villaggio, ma non può 
niente nel mio matrimonio. 

Con. Non posso niente? 

Già. Niente in verità, niente affatto, (ridendo dol- 
cemente) 

Con. Voi siete innamorata di Crespino. 

Già. Ohi per me ha dello spirito che mi basta. 
Con . E lo preferite a quel galantuomo, a quell uomo 
ricco, a quell’uomo di proposito di Coronato? 
Già. Oh! lo preferirei bene ad altri ehe a Coronato. 
Con. Lo preferireste a degli altri? 

Già. Se sapesse a chi lo preferirei? (ridendo ed 
ai moti si s/iega ;er lui ) 

Con. E a chi lo preferireste? 

Già. Cosa serve? non mi faccia parlare. 

Con. No , perchè sareste capace di dire qualche 
insolenza. 

Già. Comanda altro da me? 

Con. Orsù, io proteggo vostro fratello, vostro fra- 
tello ha dato parola per voi a Coronalo, e voi 
dovete maritarvi a Coronato. 

Già. Vosignoria . . . 

Con. illustrissima. 

Già » Vosignoria Illustrissima protegge mio fra- 
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tello? (affettata) 

Con. Così è, sono impegnato. 

Già. E mio (rateilo ha dato parola a Coronato? 

Con. Sicuramente. 

Già. Oh, quando è così... 

Con. E bene? 

Già. Mio fratello sposerà Coronato. 

Con. Giuro al ciclo, Crespino non lo sposerete. 

Già. No? perchè? 

Con. I o farò mandar via di questo villaggio. 

Già. Anderò a cercarlo dove sarà. 

Con. Lo larò bastonare. 

Già. Oh! in queslo ci penserà lui. 

Con. Lo farò accoppare. 

Già. Cuesto mi dispiacerebbe veramente. 

Con. Cosa fareste s’ egli fosse morto? 

Già. Non so. 

Con. Ne prendereste un altro? 

Già. Potrebbe darsi di sì. 

Con. Fate conto ch’egli sia morto. 

Già. Signore, non so nè leggere, nè scrivere, nè 
far conti. 

Con. Impertinente! 

Già. Mi comanda altro? 

Con. Andate al diavolo. 

Già. Mi insegni la strada. 

Con. Giuro al ciclo, se non foste una donna ! 

Già. Cosa mi fartlbe? 

Con. Andate via di qua. 

Già. Subito l’ obbedisco, e poi mi dirà ch’io non 
so le creanze, (s’ incammina verso il j,alo zzino) 

Con. Creanze, creanze! Va via senza salutare. 

( sdegnato dietro a Giannina) 

Già. Oh perdoni. Serva di Vosignoria . . . 

Con. Illustrissima. ( sdegnato ) 

Già. Illustrissima, (ridendo corre nel palazzino) 
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Còti. Èu&iicà progenie* nescit habere rtiodutn. ( sde- 
gnato ) Non so cosà fare, se non viioi Coronato, 
io non la posso obbligare, non è mancato da me. 
Cosa si è messo in capo cdloi di voler una mo- 
glie che non lo vuole ! M »ncano donne al mondo? 
Gliene troverò una io. Uba meglio di questa. Ve- 
drà, vedrà l’effetto della mia protezione. 

SCENA VII. 

Geltrude e Candida fuori della bottega della 
Uerciàja, e detto. 

Con. E cosi, signora Geltrude? 

Gel. Signore, mia nipote è una giovane Saggia e 
prudente. 

Con. E così? alle corte. 

Gel. Ma ella m’ affatica in verità, signor Conte. 

Con. Scusatemi ; se sapeste quel che tìd passalo 
con una donna! è vero Ohe è un’altra donna... 
(Mh tutte donne.) E così cosa dice la saggia, e 
prudente signora Candida ? 

Gel. Supposto, che il signor Barone... 

Con. Supposto? maledetti i vostri supposti. 

Gel. Dato , concesso , assicurato , concluso , come 
comanda Vosignofia. 

Con. Illustrissima, (fra denti da sé) 

Gel. Signore, (domandandogli cosa ha detto) 

Con. Niente niente, tirale innanzi. 

Gel ^Accordate fé condizioni, e le convenienze, mia 
nipote è contenta di sposare il signor Barone. 

Con. Brava, bravissima! (a Candida) Questa volta 
almeno ci sono riuscito. (da sé) 

Can. Sì, per vendicatóri? d? quel perfido d’ Eva- 
risto. (da sé) . * 

Gel Non erodeva, certo, cfiT ella v’ accotìseutisse. 
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Mi pareva impegnala in certo amoretto... ma 
mi sono ingannala. ( da sè) 

SCENA Vili. 

Giannina sulla terrazza, e detti. 

Già. (Non e’ è , non la trovo in nessun luogo). 
Oh ! eccola lì. 

Con. Così dunque la signora Candida sposerà il 
signor Barone del Cedro. 

Già. (Cosa sento? cosa risponderà?) 

Gel. Ella lo farà quando le condizioni... (al Conte ) 

Con. Quali condizioni ci mettete voi? (a Candida) 

Can. Nessuna, signore, lo sposerò in ogni modo. 
(al Conte ) 

Con. Viva la signora Candida, così mi piace. (Eh 
quando mi mischio io negli affari , tutto va a 
meravìglia.) (si pavoneggia ) 

Già. (Questa è una cosa terribile. Povero signor 
Évaristo! È inutile eh’ io le dia il ventaglio. 
(parte) 

Gel. Mi sono ingannata. Ella amava il Barone, ed 
io la credeva accesa del signor Évaristo. (da sè) 

Con. Se mi permettete, vado a dare questa buona 
nuova ai Barone , al mio caro amico , al mio 
/ caro collega. 

Gel. E dov’ è il signor Barone? 

Con. Mi aspetta dallo speziale. Fate una cosa. An- 
date a casa , ed io ve lo conduco immediata- 
mente. 

Gel. Cosa dite, nipote? 

Can. Sì, parlerà con voi. (a Geltrude) 

Con. E con voi. (a Candida) 

Can. Mi rimetto a quello che farà la signora zia. 
(Morirò, ma morirò vendicata.) (da sè) 
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Con. Vado subilo. Aspettateci. Verremo da voi.... 
Come l’ora è un poco a\anzala tion sarebbe 
male, che gli offeriste di tenerlo a pranzo, (a 
Gellrude) 

Gel Oh per la prima volta! . , 

Con . Eh! queste sono delicatezze superflue. Accet- 
terà volentieri. m’ impegno io, e per obbligarlo 
ci resterò ancor io. ( parte , ed entra dallo spe- 
zio le') . 

Gel Andiamo ad attenderli adunque, (a Candida) 

Cun. Andiamo. ( malinconica ) 

Gel. Che cosa avete 1 ? Lo late voi di buon animo? 
(a Candida) 

Can. Sì, di buon animo. (Ho data la mia parola, 
non vi è rimedio.) 

Gel. (Povera fanciulla, la compatisco. In questi 
casi, (s'incammina verso il / uluzzino) malgrado 
1’ amore, si sente sempre un poco di confusio- 
ne. ( come sopra) 

S C E N A IX. 

Giannina dal palazzino, e Candida. 

Già. Oh! signora Candida. 

Can. Cosa fate voi qui? (*» collera) 

Già. Veniva in traccia di lei... 

Can. Andate via, e in casa nostra non ardite più 
di mettervi il piede. 

Già. Come! A me quest’affronto? 

Can. Che affronto! Siete un’ indegna, e non deg- 
gio, e non posso più tollerarvi. ( entra nel pa- 
lazzino) 

Gel. (ft un poco troppo veramente.) 

Già. (lo resto di sasso!) Signora Gellrude... 

Gel . Mi dispiace della mortificazione che avete prò- 
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vata, ma mìa nipote è una giovarle di giudizio, e 
se vi ha trattata male, avrà le sue ragioni per 
farina . 

Già. Che ragioni può avere? Mi maraviglio dì lei. 

I forte ) 

Gei. Ehi, portate rispetto. Non alzate la ^oce. 

Già! Voglio andare a giusti ticarrtii. . . ( in atto di 
partire ) 

Gel. No, no, fermatevi. Ora non serve, lo farete poi. 

Già. Ed io le dico, che voglio andare adeSs'o. (vuol 
andare) 

Gel. Non ardirete di passale per questa porta. (H 
mette sulla porta) 

SCENA X, _ 

Il Conte, e il Barone dallo Speziale per 
andar al pala Zzino, e dette. 

Con. Andiamo, andiamo. 

Già. Ci verrò per forza. 

Gel. Impertinente! {a Giannina, poi entra e chiude 
la porta nell* ulto che si presentano il Conte ed 
il Barone noti veduti da lei) 

Già. ( arrabbiata s' allontana, e smania.) 

Con . ( resta senza pur lare guardando la porta.) 

Bar. Come! ci chiude fa porta iii faceia? 

Con. In faccia? Non è possibile. 

Bar. Non è possibile? Non è possibile qUél.ch’è 
di latto? 

Già. A me un affronto ? (da sè passeggiando e fre- 
mendo) 

Con. Andiamo a battere, a vedere, a sentire, (al 
Barone) 

Già. (S' entrano essi* entrerò ancor io.) 

Bar* No, fermatevi, nou ne vo’ saper altro. Non 
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voglio espormi a novelli insulti. Mi $on servito 
di \oi male a proposito. Hanno deriso voi, ed 
hanno posto in ridicolo me per cagiun vostra. 

Con. Che maniera di parlare è codesta? (ti scalda) 

Bar. E ne voglio soddisfazione. 

Con. Da chi? 

• Bar. Da voi. 

Con. Come? 

Bar. Colla spada alla mano. 

Con. Colla spada? Sono vent’anfli che sono in que- 
sto villaggio, e che non adopero più la spada. 

Bar. Colla pistola dunque. 

Con. Sì, colle pistole. Auderò a prendere le mie- 
pistole. ( vuol partire) 

Bar. No, fermatevi. Eccone due. Una per voi e 
una per me. (le tira di saccoccia) 

. Già. Pistole? "Ehi , gente. Ajulo. Pistole! Si am- 
mazzano. ( corre in cusa) 

Con. (imbarazzato) 

SCENA XI. 

Geltrude sulla terrazza, e delti . 

Gel. Signori miei, cos’ è questa novità? 

Con. Perchè ci avete serrala la porta in faecia ? 
(a Geltrude) 

Gel Io? Scusatemi. Non sono capace di un’azione 
villana con chi clic sia. Molto meno con voi, e 
col signor Barone, che si degna di favorir mia 
nipote. 

Con. Sentite, (al Barone) 

Bar. Ma, signora mia, nell’ atto che volevamo ve- 
nir da voi, ci è sfata serrata la porta in taccia. 

Gel. Vi protesto che non vi aveva veduto, ed ho 
serrato la porta per impe dire che noie entrasse 
quella scioccherello di Giannina. 
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Già. ( mette fuori lu letta con fausa di lla sua por- 
ta) (os è qui sta sciocchi rolla? ( caricando con 
dis rezzo, e torna dentro. 

Con. Zitto lì impertinente. ( contro Giannina') 

Gel. So vogliono favorire, darò ordine che sieno 
introdotti. ( parte ) 

Con. Sentite? (al Barone ) 

Bar. Non ho niente che dire. 

Con. Cosa \olete lare di quelle pistole? 

Bar. Scusate la delicatezza d onore... ( mette via 
le fistole) 

Con. E volete presentarvi a due donne colle pi- 
stole in saccoccia ? 

Bar. Le porto in campagna per mia difesa. 

Con. Ma se lo sanno che abbiate queste pistole, 
sapete cosa sono le donne, non vorranno che vi 
accostiate. * 

Bar. Avete ragione. Vi ringrazio di avermi pre- 
venuto, e per segno dj buona amicizia, ve ne 
faccio un presente, (le torna a tirar fuori,e 
gliele presenta) 

Con Un presente a me? (con timore) 

Bar. Sì, spero, che non lo ricuserete. 

Con. Le accetterò perchè vengono dalle vostre 
mani. Sono cariche? ’ 

Bar. Che domanda! Volete ch’io porti le pistole 
vuote ? 

Con. Aspettate. Ehi dal caffè. 

Lim. (dalla bottega del caffè) Cosa mi comanda? 

Con. Prendete queste pistole e custoditele, che le 
manderò a pigliare. 

Lim Sarà servito, (prende le piste le del Barone) 

Con. Badate bene che sono cariche. 

Lim. Eh ch’io le so maneggiare, (scherza con le 
pistole) 

Con. Ehi, ehi, non fate la bestia, (con timore) 
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Ziro. (È valoroso il signor Conte.) (par/e) 

Con. vi ringrazio, e ne terrò conto. (Dimani le 
venderò. ) 

Tog. (dui palazzino) Signori, la padrona li aspetta. 

Con. Andiamo. 

Bar. Andiamo. 

Con. Ah! che ne dite? Sono uomo io? Eh collega 
amatissimo. Noi altri titolati! . La nostra proie- 
zione vai qualche cosa, (s' incammina) 

Giu. [di cusa pian piano va dietro di loro per en- • 
trare. Il Conte ed il . Barone entrano introdotti 
da Tognino, che resta sulla porta. Giannina vor- 
rebbe entrare, e Tognino la ferma) » 

Tog. Voi non ci avete che lare. 

Già. Signor sì, ci ho che fare. 

Tog. Ho ordine di non lasciarvi entrare., (entra e 
chiude la porta) 

Già. Ho una rabbia a non potermi sfogare, che sen- 
to proprio che la bile mi affoga, (i avanzandosi ) 
A me un alFrouto? A una giovane della mia sorte? 

SCENA XII. 

Evaristo di strada collo schioppo in spalla, e Mo- 
racchio collo schioppo in mano , una sacchetta 
col seloaggiume, ed il cane attaccato alla corda, 
e detta, poi Tognino. 

Eoa. Tenete, portate il mio schioppo da voi. Cu- 
stodite quelle pernici lino a che io ne disponga. 
Vi raccomando il cane, (siede al caffè, piglia ta- 
bacco e si accomoda) 

Mor. Non si dubiti che sarà tutto ben custodito. 
(ad Evaristo) Il desinare èall ordiue? (a Gian- 
nina avanzandosi) 

Già. È all’ ordine, (arrabbiata) 
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Mor. Cosa diavolo hai? Sei sempre in collera eoa 
tutto il in miio, e poi ti lamenti di me. 

Già. Oli! è vero. Siamo fratelli, non vi è niente 
che dire. 

Mor. Via, andiamo a desinare che è ora. (a Gian- 
nina ) 

Già. Sì, sì. va avanti, che poi verrò. (Voglio par- 
lare col signor Èva risto.) 

Mor. Se vieni, vieni, se uon vieni, mangerò io. 
(entra in casa) 

Già . Se ora mangiassi, mingerei del veleno, 

Èva. Non si vede nessuno sulla terrazza. S «ranno 
a pranzo probabilmente. È meglio che io vada 
all’osteria. Il Biroue mi aspetta, (si alza) Eb- 
bene, Giannina, avete piente da dirmi? (ve- 
dendo Giannina) 

Già. Oli! sì signore, ho qualche cosa da dirle, (bru- 
scamente) 

Eoa. Avete dato il ventaglio? 

Già. Eccolo qui il suo maledetto ventaglio. 

Èva. Clic vuol dire? non avete potuto darlo? 

Già. Ho ricevuto mille insulti, mille impertinenze, 
e mi hanno cacciato di casa come una briccona. 

Èva. Se n’ è forse accorta la signora Gflirude? 

Già. Eli non è stata solamente la signora Gellcude. 
Le maggiori impertinenze me l’Uà dette la si- 
gnora Candida. 

Èva. Perchè? Cosa le avete fatto? 

Già. Io non le ho fatto niente, signore. 

Èva. Le avete detto, che avevate un ventaglio 
per lei? 

Già. Come poteva dirglielo , se non mi ha dato 
leraoo, e mi hanno scacciata come una ladra? 

Èva. Ma ci deve essere il suo perchè. 

Già. Per me so di non averle fatto niente, E tutto 
questo maltrattamento, son certa, sop sicura, 
ohe me lo ha fatto per causa vostra. 
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Èva. Per causa mia? La signora Candida che mi 
ama tanto? 

Già. Vi ama tanto la signora Candida? 

Eoa. Non vi è dubbio, ne son sicurissimo. 

Già. Oli sì, vi assicuro anch’io, che vi ama bene, 
ben»*, ma bene. 

Èva. Voi mi mettete in un’agitazione terribile. 

Già. Andate, andate a ritrovare la vostra bella, 
la vostra cara. ( ironica ) 

Èva. E perchè non vi posso andare? 

Già. Perchè il posto è preso. 

Èva. Da chi? ( affannato ) 

Già. Dal signor Barone del Cedro. 

Èva. Il Barone è in casa? (con meraviglia) 

Già. Che difficoltà c'è che sia in casa, se è lo sposo 
della signora Candida. 

Èva. Giannina, voi sognale, voi delirate, voi non 
fate che dire degli spropositi. 

Già. Non mi credete, andate a vedere, e saprete, 
se io dica la verità. 

Èva. In casa della signora jGeltrude , , . 

Già. E della signora Candida. 

Èva. Vi è il Barone? 

Già. Del Cedro.. 

Era. Sposo della signora Candida...? 

Già. L’ho veduto con questi occhi, e sentito con 
queste orecchie. 

Èva. Non può stare, non può essere, voi dite delle 
bestialità. 

Già. Andate, vedete, sentite, e vedrete se io dico 
delle bestialità, (e tifando) 

Èva. Subito, immediatamente. ( [corre al palazzino, 
e batte) 

Già. Povero sciocco! Si fida dell’ amore di una 
giovane di città! Non sono come noi, no, le 
cittadine. (Evaritlo freme , e torna a battere. le- 
gnino apre, e ei fa vedere sulla porta) 
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Eoa. Ebbene? 

Tog. Perdoni, io non posso introdur nessuno. 

Eoa. Avete detto che sono io? 

Tuy. U ito detto. 

Eoa. Atta signoro Candida? 

Tog. Alla signora C-mdida. 

Eoa. E la signora Geltrude non vuole che io entri? 

Tog. Anzi la signora Geltrude aveva dello di la- 
sciarla entrare, ina la signora Candida non ha 
voluto. * '• 

Èva. Non ha voluto? Vii giuro al cielo f Entrerò. 
(vuole sforzare, e Togaino gli; serra la porta in 
faccia) 

Già. Ah! cosa le ho detto io? 

Eoa. Sin fuor di me. Non so in che mondo mi 
sia. Chiudermi la porta in faccia? 

Già. Oti! non si meravigli. L'hanno fatto anche a 
me questo bel trattamento. 

Èva. Com' è possibile, che Candida mi abbia po- 
tuto ingannare? 

Già. Quel che è di fatto iion si può mettere in 
dubbio. • 

Eoa. Ancora non lo credo, non lo posso credere, 
non lo crederò mai. ' 

Già. Non lo crede? 

Eoa. No; vi sarà qualche equivoco, qualche miste- 
ro, conosco il cuore di Candida, non è capace. 

Già. Bene, si consoli così. Speri, e se la goda, 
che buon prò le faccia. 

Eoa. Voglio parlar con Candida assolutamente. 

Già. S* non l’ha voluto ricevere. 

Èva. No i importa. Vi sarà qualche altra ragione. 
Andrò in casa del caffettiere. Mi basta di ve- 
derla, di sentire una parola di lei. Mi basta un 
cenno per assicurarmi della mia vita , o della 
mia morte. 

Già. Tenga. - 
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SCENA XIII. 

• ' *. * ; • 4. . 

Coronato, e Scavezzo vengono da dove sono an* 
dati. Scavezzo va a dirittura ull‘ osteria ; Co- 
ronato resta in disparte ad ascoltare, e detti, 
poi Crespino. 

Èva. Cosa volete darmi? 

Già. Il ventaglio. 

Èva. Tenetelo, non mi tormentate. 

■Già. Me lo dona il ventaglio? • 

Èva. Sì, tenetelo, ve lo dono, (Son fuor di me 
stesso.) ' •• 

Già. Quand’ è così, la ringrazio. . 

Cor. (Oh oh, ora ho sapno cos’è! un regalo. Un 
ventaglio.) (senza esser veduto entra nell' osteria) 

Èva. Ma se Candida non si lascia da me vedere, 
se per ventura non si allaccia alle sue finestre, 
se vedendomi ricusa di ascoltarmi, se la zia glielo 
vieta, sono in un mare di agitazioni, di contusioni. . 

Cre. ( Con un sacco in spalla di cuojame e scar- 
pe, ecc. Va per andare alla sua bottega , vede i 
due, si ferma ad ascoltare.) 

Già. Caro signor Evaristo, ella mi fa pietà, mi fa 
compassione. 

Èva. Sì, Giannina mia, lo merito veramente. 

Già. Un signore sì buono, sì amabile, sì cortese! 

Èva. Voi conoscete il mio cuore, voi siete testi- 
mone dell’ amor mio. • . . . v /• 

Cre. (Buono , sono arrivato a tempo.) (col sacco 
in spalla da sé) 

Già. In verità, se sapessi io la maniera di con- 
solarlo! _ 

Cre. (Brava!) 

Èva. Sì, ad ogni costo voglio tentar la mia sorte. 
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Non voglio potermi rimproverare di aver tra- 
scurato di sincerarmi. Vado al caffè. Giannina, 
vado, e vi vado tremando. Conservatemi I amor 
vostro, e la vost ra bontà, [la prende per la mano, 
ed entra nel caffè ) 

Già. Da una parte mi fa ridere, dall’altra mi fa 
compassione. 

Cre. ( Depone il sacco, tira fuori le scarpe ecc., le 
mette sul banchetto, e va in bottega senza dir 
niente ) 

Già. Oh, ecco Crespino. Ben ritornato. Dove siete 
stato finora? 

Cre. Non vedete? a comprare del cuojo, e a pren- 
dere delle scarpe da accomodare. 

Già. Ma voi non fate che accomodar delle scarpe 
vecchie. Non vorrei, che dicessero ... Sapete, 
che non vi sono che delle male lingue. 

Cre. Eh, le male lingue avranno da divertirsi più 
sopra di voi, cJbe sopra di me. ( lavorando ) 

Già. Sopra di me? cbe cosa possono dire. di. me? 

Cre. Cosa m’importa, che dicano, che io faccio più 
ij ciabattino cfie il calzolaro? Mi basta di essere 
un galantuomo, e di guadagnarmi il pape ono- 
ratamente. [lavorando) 

(rip. Ma io non vorrei mi dicessero la ciabattina. 

Cre. Quando? 

Già. Quando sarò vostra moglie. 

Cre f Eh ! 

Già. Eh! cos’è questo eh? cosa vuol dir questo eh? 

Cre. Vuol dire, che la signora Giannina non sarà 
nè ^ciabattina, nè calzolaja, ch’ella ha delle idee 
vaste e grandiose. 

Già. Siete pazzo, o avete bevuto questa mattina? 

Cre. Non son pazzo, non ho bevuto, ma non sono 
nè orbo, nè sordo. 

Qia. E che diabolo volete dire? Spiegatevi, se vo- 
lete eh* io vi capisca, (si avanza) 
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Cre. Vuol che mi spieghi? M» spiegherò. Credete 
oh io non fibbia seni ito le belle parple cpl signor 
Evaristo? 

Già. Coi signor Evaristo? 

Cre. Sì, Giannina mia . . . voi confiscete il mio cuo- 
re ... . voi siete testimone dell umor mio. ( can- 
tra [Tacer do Evaristo) K 

Già. Oh niatlp! 

Cre. In verità se sapessi la maniera di consolarlo! 
(contraffacendo Giannina) 

Già. Oh matto! (come sopra ) 

Cre. Giannina , on servatemi V amop vostra, e la 
vostra Ifontà. (contruffo rendo Eravisto) 

Già. Malto, e ppi piatto. ( come *opra) 

Cre. Io matto? 

Già. Sì. voi ? voi, matto, stramatto, e di 1$ <Ji 
matto. 

Cre. Corpo del diavolo! non ho veduto io? Nqo 
ho sentito la bella conversazione col signor Eya- 
risfo ? 

Già. Matto. 

Cre. E quello che gli avete risposto? 

Già. Malto. 

Cre. Ciannina, finite con questo matto, che (prò 
da matto davvero, (minacciando) 

Già. Ehi, ehi! (con serietà, ; oi cangia tuono) Ma 
credete 'pi. che il siguop Eyarjsip abfyia delia 
premura per me? 

Cre. Non so niente» • 

Già. E ch’io sia così bestia per ayerne per lui? 

Cre. Non so niente. 

Già Venite qnà. sentite. (dice presto presto) I! si- 
gnor E' arislo e amante della signora Candida, 
e la signora Ca? dids Jo ha burlato, e >pple spo- 
sare il signor Barone, e il signor E' aristo è di- 

Sperau?, £ venuto a sfogarsi fueep, ed io lo com- 

* 
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passionai per burlarmi di lui, _ ed egli si conso- 
la^ con nn*. A\ eie capilo?' 

Cre. Nè anche una parola. . 

Giu. Siete persuaso della mia innocenza? • • , 

Cre. Non troppo. 

Giu Quando è cosi, andale al diavolo. Coronato mi 
brama, Coronato mi cerca. Mio fratello gli ha da- 
to parola. Il signor Conte mi stimola, mi. prega. 

'Sposerò Coronato. ( presto ) ' 

Cre. Adagio, adagio. Non andate subito sulle furie. 
Posso assicurarmi che diciate la verità? Che non 
abbiate niente che fare col signor E\aristo? 

Già. E non volete che \i dica matto? Caro il mio 
Crespino, che \i \oglio tanto bene, che siete l’a- 
nima mia, il mio caro. sposino, (accarezzandolo') 

Cre E cosa vi ha donato il signor E\ aristo? ( dol - 
- cernente) ; ' 

Già. Niente. 

Cre. Niente sicuro? niente? 

Già. Quando vi dico niente, niente. (Non voglio 
che sappia del ventaglio, che subito sospette- 
rebbe.) • 

Cre. Posso esser certo? 

Già. Ma via, non mi tormentate. 

Cre. M» \oIetc bene? 

Già. Sì, .vi voglio bene. 

Cre. Via, facciamo la pace. ( le tocca la mano) 

Già. Malto. ( ridendo ) 

Cre. Ma perché, matto? (ridendo) • 

Gta. Perchè siete un mallo. . 

SCENA XIV. . 

Coronato eh’ esce dall* osteria, e detti. 

. , , . ^ . 

”**.*♦ * * ■ ** ,, 

Cor. Finalmente ho saputo il regalo che ha avuto 
la signora Giannina. 
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Già. Come Centrate con me voi* 

Cre. Di chi ha avuto un regalo? ( a Coronato ) 
Cor. Dal signor Evaristo. 

Già. Non è vero niente. • 

Cre. Non è vero niente? ( 

Cor. Sì, sì, e so che regalo è. (a Giannina ) 
Già. Sia quel eh’ esser si voglia, a voi non deve 
importare, io amo Crespino, e sarò moglie del 
• mio Crespino. 

Cre. Ebbene, che regalo è? (ó Coronato ) • 

Cor. Un ventaglio. 

Cre. Un ventaglio? (a Giannina in collera,') 

Già. (Maledetto colui!) 

Cre. \vele ricevuto un ventaglio? (a Giannina ) 
Già. Non è véro niente. 

Cor. Tanto è vero, che lo avete ancora in saccoccia. 
Cre. Voglio veder quel ventaglio. 

Già. Signor no. (a Crespino ) 

Cor. Troverò io la maniera di farvelo metter fuori. 
Già. Siete un im pertinente. 

SCENA XV. 

'' Mohacchio di casa con la salvietta mangiando, 

\ $ delti. 

Mor. Cos’ è questo baccanale? 

Cor. Vostra sorella ha avuto un ventaglio in re- 
galo, lo ha in saccoccia, e nega di averlo. 

Mor.. A rne quel ventaglio, (a Giannina con co- 
mando) 

Giu. Lasciatemi stare, (a Moracchio) 

Mor. Dimmi quel ventaglio, che giuro al cielo.... 

( minacciandola ) 

Già. Maledetto! Eccolo qui. (io fa vedere ) 

Cre. A me, a me. (lo vorrebbe prendere) 
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Cor. Lo voglio io. (ààh éblterti io vuol prènderò) 

Gidì Lascinomi slare, maledetti. 

Mor. Presto dà qui, die IO voglio fò 
Giu. Signor no. (a MoraccAió ) Piuttòsto 16 voglio 
dare a Crespino. 

Mon Dà qui, dico. 

Già. A Crespino, (dà il v8Mà$ìió d Crespino, t 
corro in caia) 

Cor. Date qui. 

M or. Date rfUi. 

Cre. Non l’avrete, (tutti e due sodo dtttìrno d Cre- 
spino pèt averlo, tpli fapge via > ed essi lo se- 
guono) 

SCENA XVI. 

Conte sulla terrazza, Timoteo alla bàlcbriatà, 
poi il B.AftbNE, e dtttU 

Con. Ehi signor Timoteo» (fotti tòn prèrtiìira ) 

Tim. Cosa comanda? 

Con. Presto, presto, portate degli spiriti, dei cor- 
diali. E venuto male alla signora Candida. 

Tiìh Subito vengo, (eàird in bottega) 

Con. Che diavolo ha aulito a quella tinestra? Bi- 
sogna che nel giardino del caifettiere vi siano 
delle piante avvelenate, (entra) 

Cre. ( attraversa il teatro, è va dall' dltrà patte « 
correndo) 

Cor. | ( gli corrodo dietro senza dir niente e tutù 
Mor. I partono.) 

Bar. (dal palazzine va a sollecitare lo speziale)- 
Animo, presto, signor Timoteo. 

Tim. ( dalla s » ezieria con una sottocoppa con toàrie 
boccette) Eccomi, eccomi/ 

Bar. Presto j «he vi è bisogno di voi. (porre bel 
palazzina) 
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Tim. Son qui, son qui. (t >a per entrare ) m 
Cre. ! (da un' altra parte corrono come sopra. Ur- 
Cor . ? tana Timoteo , e lo fanno cadere con tutte 
Mor. ) le sue boccette, che si fracassano ) 

Cre. ( casca e perde il ventaglio ) 

Cor. (lo prende, e lo porta via ) 

Tim. (si alza e torna in bottega ) 

Cor. Eccolo, eccolo; 1* ho avuto io. (a Sforacchio) 

n jj 


Mor. UT ho gusto, tenetelo voi. Giannina mi ren- 
derà conto da chi l’ha avuto, (entra in casa ) 
[Cor. Intanto gliel’ho fatto vedere, l’ho avuto io. 
(entra nell' osteria) 

Cre Oh maledetti! Mi hanno Stroppiato. Ma pa- 
zienza. Mi dispiace più che Coronato abbia avuto 
il ventaglio. Pagherei sei para di scarpe a po- 
terlo ricuperare per farlo in peézi... Per farlo 
\ in pezEi? Perchè? Perché è un regalo fatto alla 
: Paia amorosa,? Eh, pazzie, pazzi.... Giannina è 
una buona ragazza, le voglio bene, e non biso- 
! gnra esser cosi delicati, (zoppicando entra in 
bottega) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

Muta tino alla sortita del Conte, e del Barone. 

Crespino esce dalla bottega con del pane, del for- 
maggio, un pialto con qualche cosa da mangiare , 
ed un boccale vuoto. Si fa luogo al suo banchetto 
per desinare.. Tornino dal Palazzino con una 
scopa in mano corre alla spezieria , ed entra. 
Crespino si mette a tagliare il pane sempre senza 
parlare. Coronato dall'osteria con Scavezzo 
che porta un barile in ispalla simile a quello 
che ha portato al Conte. Coronato passa da- 
vanti a Crespino, lo guarda e ride. Crespino 
lo guarda e freme. Coronato ridendo passa ol- 
tre , e va per la stessa scena ove ha portato il 
primo barile. Crespino guarda dietro a Coro- 
nato che parte, e quando non lo vede più, se- 
guita le sue faccende. Tornino dalla spezieria , 
viene a spazzare i vetri delle caraffe rotte. Ti- 
moteo correndo dalla spezieria passa al pulaz- 
ì tino con sottocoppe e caraffe, ed entra. Tornino 
spazza. Crespino prende il suo boccale, e va 
pian piano, e melanconico all' osteria, ed entra,- 
Tornino spazza. Susanna esce di bottega, acco- 
moda la sua mostra, poi si mette a sedere , e la- 
vora. Tornino va in casa, e serra la porta. 
Crespino esce dall ' osteria col boccale pieno di 
vino, e ridendo guarda il ventaglio che ha sotto 
la gabbana , per consolarsi da sèj ma per farlo 
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vedere al popolo, e va al suo banchetto , e mette 
il boccale in terra . Giannina esce di casa , siede , 

. e si mette a piare. Crespino si mette a sedere, 
fa vedere a tirar fuori il ventaglio , e lo na- 
sconde ridendo sotto al cuoj<ime, e si mette a man- 
giare. Coronato solo torna dalli stessa strada, 
passa davanti a Crespino « ride. Crespino man- 
gia e ride. Coronato inverso l’ osteria si volta 
verso Crespino, e ride. Crespino mangia e ride. 
Coronato alla porta dell' osteria mangia, ride 
ed entra. Crespino tira fuori il ventaglio , lo 
guarda e ride e poi la rimette, poi seguita a man- 
giare e bere, ( Qui termina la scena muta.) 

Il Conte ed il Barone escono dal j oalazzino. 

Con. No, amico, scusatemi, non vi potete doler 
di niente. 

Bar. Vi assicuro, che non ho oemmea ragione di 
lodarmi. 

Con. Se la signora Candida si è trovata male, è un 
accidente, vi vuol pazienza. Sapete che le donne 
sono soggette ai vapori, agli affetti sterili. 

Bar. Sterili? Isterici vorrete dire... 

Con. Si isterici, isterici come volete. In somma, se 
non vi ha falto tutta l’accoglienza, non è colpa 
sua, c colpa della malattia. 

Bar. Ma quando siamo entrati, non era ammalata, 
appéna mi ha veduto si è ritirata nella sua ca- 
mera. 

Con. Perchè si sentiva il comineiamento del male. 

Bar. \vele osservato la signora Geltrude, quando 
è uscita dalla camera della nipote, con che pre- 
mura, con che ammirazione leggeva alcuni fogli, 
che parevano de’ viglietli? 

Con. È una donna che ha degli affari assai. Sa- 
ranno vigliati arrivati allora di fresco. 
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Bàr. No, èrano viglietti vecchi. Ci scommetto che 
è qualche eosa, che ha trovato o sul tavolino, 
o indosso alla signora Candida. 

Con. Siete curioso, collega inio, siete caro, siete 
particolare. Cosa vi andate voi iniitì iginando? 

Bar. M’ immagino quel che potrebbe essere. Ho 
sospetto che vi sia deH'iutelligenza fra la signora 
Candida ed Evartsto 

Con. Oh! non vi è questo dubbio. Se fosse così, lo 
saprei. Io so tutto. Non si fa niente nel villag- 
gio, che io non sappia. E -poi se fosse quello che 
dite voi, credete eh’ eda avrebbe aceonsentìto 

• alla Vostra proposizione? Ch’ella avrebbe ardito 
di compromettere la mediazione di un cavaliere 
delia mia sorte? 

Bar. Questa è una buona ragione. Ella ha detto di 
sì senza farsi pregare. Ma la signora Geltmde, 
dopo la lettura di quei viglietti non mi ha fatte 
più le gentilezze di prima, anzi in certo modo 
ha mostrato piacere che ce ne andiamo. 

Con. Vi dirò. Tutto quello, di cui ci possiamo do- 
lere della signora Geltrudc si è* eh’ ella non ci 
abbia proposto di restare a pranzo da lei. 

Bar. Per questo non mi fa specie. 

Con. Le ho dato io qualche tocco, ma ha mostrato 
di non intendere. 

Bar. Vi assicuro, ch’ella aveva gran volontà, che 
le si levasse l’ incomodo. 

Con. Mi dispiace per voi... Dove pranzate oggi? 

Bar. Ho ordinato all’oste il desinare per due. 

Con. Per due? 

Bar. Aspetto Evaristo eh’ è andato alla caccia. 

Con. Se volete venire a pranzo da me... 

Bar. Da voi? 

Con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lontano. 

Bar. Vi ringrazio, perchè il pranzo è di già or- 
dinato. Ehi dall’ osteria? Coronato? 
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S C E N A II, . - ' 

Coronato dall' osteria, e detti ; 

Cor. Mi comandi. 

Bar. È venuto ii signor Evaristo? 

Cor. Non l’ho ancora veduto, signore. Mi dispiace, 
che il pranzo è all’ordine, e e.lie la roba patisce. 

Con. Evarisio è capace dì divertirsi alla cacèia sin 
a sera, c farvi star senza pranzo. 

Bar. Cosa volete che io faccia? fio promesso aspet- 
tarlo. 

Con Aspettarlo, va bene fino ad tin certo segno. 
Ma, caro amico, non siete fatto per aspettare 
un nomo di una condizione inferiore alla vostra. 
Accordo la civiltà, I’ umanità, ma, collega ama- 
tissimo, sosteniamo il decoro. , 

Bar. Quasi quasi vi pregherei di venir a occupare 
il posto del signor EvaristO; 

Con. Se non volete «spettare, e se vi rincresce di 
mangiar solo, venite da me, e mangeremo quello 
die ci sarà. 

Bar. No, caro Conté, fatemi il piacere di venir 
con me. Mettiamoci a tavola, c se Evaristo non 
ha discrezione, suo danno. 

Con. Che impari la civiltà, (contento) 

Bar. Ordinate che diano in tavola, (a Coronato) 

Cor. Subito resti servita. (Avanzerà poco per la 
cucina. ) (da tè) 

Bat. Andrò a vedere Che cosa ci hanno 'prepa- 
rato da pranzo, (zafra) 

Con. Avete portato l’altro barile di vino? 

Cor. Signor sì, I’ ho mandato. 

Con. L’avete mandato? Senza accompagnarlo? Mi 
faranno qualche baronata. 
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Cor. Le dirò, ho accompagnato il garzone fino alla 
punta dello strad ine, ho incontrato il suo uomo... 

Con. Il mio fattore? 

Cor. Signor no. " 

Con. Il mio cameriere? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio lacchè? 

Cor. Signor no. 

Con. E chi adunque? , 

Cor. Quell’ uomo che sta con lei, che va a vendere 
i frutti, l’insalata, gli erbaggi... 

Cori. Come! Quello... 

'■ Cor. Tutto quel che comanda. L’ho incontrato, gli 
ho fatto vedere il barile, ed egli ha accompa- 
.gnato il garzone. 

Con. (Diavolo! Colui che non beve mai vino è ca- 
pace di bevere la metà del barile.) ( vuol en- 
trare)' 

Cor. Favorisca. * 

Con. Cosa c’ è? (brusco) 

Cor. Ha parlato per me a Giannina? 

Con. Sì, P ho fatto. 

Cor. Cosa ha detto? 

Con. Va bene, va bene, (imbarazzato) 

Cor. Va bene? 

Con. Parleremo, parleremo poi. (in atto di entrar e) 

Cor. Mi dica qualche cosa. 

Con. Andiamo, andiamo, che non voglio far aspet- 
tare il Barone, (entra) 

Cor. (Ci ho buona speranza. ... È un uomo, che 
I quando vi si mette .. . qualche volta ci riesce.) 

• Giannina, (amoroso, e brusco) • , 

Già. (fila, e non rie tonde) . * 

! Cor Almeno lasciatevi salutare. 

Già. Fareste meglio a rendermi il mio ventaglio. 
(senza guardarlo, $ filando) 
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Cor. Sì... (Uh, a propesilo mi sono scordalo del 
ventaglio ili caniina!) Sì. sì. parler» mo poi del 
ventaglio, (non correi clic qualcheduno Io por- 
tasse via.) {entro) 

Cre. (ride forte) 

Sus. Avete il cuore contento, signor Crespino, ri- 
dete molto di gusto. 

* Cre. Rido perchè ho la mia ragione di ridere. 

Già. Voi ridete, ed io mi sento rodere dalla rab- 
bia. (a Crespino.) 

Cre. Rabbia? E di ebe avete rabbia? 

Giu. Che quel ventaglio sia nelle mani di Coronato. 

Cre. Sì, è nelle ninni di Coronalo, (ridendo) 

Giu. E per. che cosa ridete ? • 

Cre. Rìdo perchè è nelle mani di Goronato. (si 
alza, prende gli avanzi del desinare , ed entra 
in bottega) . • 7 , * "• 

. Già. É un ridere veramente .dà sciocco. . ^ . 

■Sus. Non credeva, che il mio ventaglio avesse da 
passare per tante mani. ( lavorando ) 

Già II vostro ventaglio? {voltandosi con dispetto) 

Sus. Sì , dico il mio ventaglio, perchè è sortilo f 
dalla mia bottega. • 

Già. M* immagino, che te l’avranno pagato. 

Sus. Ci s’intende. Senza di questo non l’avreb- 
bero avuto. v . 

Già. E 1* avranno anche pagalo il doppio di quel 
• che vale. 

Sus. Non è vero, e se fosse anche vero, cosa v’im- 
’porta? Per quello che vi costa, lo potete pren- 
dere. ' . 

Già. Cosa sapete voi quello che mi costi? 

Sus. Oh , se vi costa poi qualche cosa .. . non so 
niente io . . . Se ehi ve 1 ha dato ha delle ob- 
bligazioni . {con flemma caricata Satirica) 

Già . Che obbligazioni ? Cosa parlate d’ obbliga- 
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zjpni ? Mi maraviglio de’ fatti vp§tri. (balza #n 
piedi ) \ 

Sì:s Ehi. fhi, non erodiate di farmi paura. 

Cre. (dalla bottega ) Cosa c’ è ? Sempre strepiti, 
srmpre gridori. 

Già. (Ho una volontà di rompere qrnsta rocca.. 

(da sé , siede, e fla) 

Svs. Non la che pungere, e non jppl fhe si parli. . 

Cre. Siete in cpllera Giannina? (#'ecf<r, s si mptte 
a lavorare) 

Già. lo in collera ? Non vado mai in cpllera io. 
(fiordo) 

Svs. Oh, ella è pacifica, pop si altera mah (fff- 
rica) 

Giu. Mai, quando non mi tirano per i capelli, 
quando non mi dicono delle impertinenze, qua ri- i 
do non pretendono di calpestarmi, (jtf modo 
che Sìisnrra seria) 

Svs ( dimera la lesta, e brovtcla da sè) 

Cre. Seno io che vf maltratto, che vi calpesto? 
(lavorar do) 

Già. lo npn parlo per voi. (fiordo pon dispetto) 

Svs. No, non parla per 'voi, parla per pije. (bur- 
la ràda) 

Cre Gran cosai In questo recinto di quattro fase 
non si può stare un momento in pace. 

Già. -Quando vi sono delle male lingue. 

Cre. Tacete, che è vergogna. 

Svs. Insulta, c poi non vuol che si parli. 

Già. Parlo con ragione, e con fondamento. 

Sus. Oh! è meglio ch’io taccia, che io non dica 
niente. 

Già. Certo, eh’ è meglio lacere, che dipe delje i 
scioccherie. 

Cre. E vuol esser 1’ u (tipi a. 

Sus. Oh, sì, ancjbe in (ondo di un pozzo. 
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Tim. (dal pala zzino colla sottocoppa, e caraffe) 
Già. Chi iui vuole fui prenda, e chi non mi \uole 
mi lasci. 

jCre. Zitto, zitto, e non vi fate sentire. 
lVm.“(ln questa casa non ci vengo piu. Che colpa 
ci ho io, se queste acque non \ agitone niente? 
Io non posso dare che di quello che ho. In 
una campagna pretenderebbero di ritrovare le 
delizie della città. E poi cosa sono gli spiriti, 
gli elisir], le quintessenze ? Ciarlatanerie. Questi 
sono i cardini della medicina. Acqua, citino, e 
mercurio.) (du sé, ed entra nella Si ezieria) 
Cre. Bisogna che ci sia qualche aiftnalnlo in casa 
della signora Gellrude. (verso donnina ) 

Già. Sì, quella cara gioja della signora Candida. 
(con disprezzo) 

Su*. Povera signora Candida! (forte) 

Cre. Che male ha ? 

Già. Che so io che male abbia ? Pazzia. 

Sus. Eh so io che male abbia la signora Candida. 
Cre. Che male ha? (a Susanna) 

Sius. Dovrebbe saperlo anche la signora Giannini. 
(caricata) 

Già. lo? cosa c’entro io? 

Sus. Sì, perchè è ammalata per causa vostra. 
Già. Per causa mia? (balza in piedi ) 

Sus Già con voi non si può parlare. 

Cre. Vorrei ben sapere, come va quest’imbroglio. 
(si alza) 

Già. Non siete capace che di dire delle bestialità. 
(a Susanna) 

Sus. Via, via. la non si scaldi. 

Cre. Caschitela dire, (a Giannina) 

Già. Con qual fondamento potete dirlo? (a Su- 
sanna) 

Sus . Non parliamo altrq. 
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Già. No, no, parlale. 

Sus. No, Giannina, non mi obbligate a parlare. 

Giu. Se siele una donna d' onore, parlate. 

Sus. Oli quando è così, parlerò. 

Cre. Zìi tu. zitto, vi» ne la signora Geltrude, non 
(aeriamo scene dinanzi a lei. [si ritira ol lavoro ) 

Già. Oli . voglio che mi renda ragione di quel che 
ha detto, (da sé comminando verso la sua casa) 

Sus. (Vuol che si parli? Sì, parlerò.) (siede e la- 
vora) ■ ■ . * 

Cre (Se posso venire in chiaro di quest’affare!) 
(siede e lavora) 

SCENA III. 

• • » 

Geltrude dui palazzino, e i suddetti. 

Gel Dite, voi. È ritornato vostro fratello? (a 
Giannina con gravità ) 

Già. Signora sì. ( con malagrazia, e camminando 
verso cusa sua) 

Gel Sarà tornalo anche il signor Evaristo? (co- 
me sopra) 

■Già. Signora sì. (come sopra) 

Gel. Sapete dove sia il signor Evaristo? (a Gian- 
nina) . 

G/a. Non so niente, (con dispetto) Serva sua. (en- 
tra in casa) 

Gel. (Che maniera gentile) Crespino! 

Cre. Signora, (si alza) 

Gel. Sapete voi dove si trovi il signor Evaristo? 

Cre. No, signora, in verità non lo so. 

Gel. Fatemi il piacere - di andare a vedere se 
fosse nell’ osteria. 

Cre. I.a servo subito, (va neW osteria) 

Sus. Siguora Geltrude. [sotto voce) 
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Gel. CLe volete?' 

Sus. Una paròla. (et alza) 

Gel. Sapete. niente -voi del signor Evaristo 
Sus. JEh , signora mia,^. so delle pose assai. -Avrei 
r deUe^osegrandi da .dirle. ■ 

Gel. Oh ciehl; Ho delle cose ranch’ io che m’ìn- - 
quietano. Ho veduto delle lettere, che mi hanno 
sorpreso. Ditemi,. illuminatemi, ve ne prego. 

Suè. Ma.^qdi fn pubblico?... Si ha da fare, fcoii 
delle testé senza ragione... Se vuole ch’io 
- yenga da lei..? r . * . . .• : 

Gel. Vorrei prima vedere il signor Evaristo. 

Site. 0 se vuol venire da me. 

Gel. Piuttosto. Mà aspettiamo Crespino. 1 
m^Eccòio. - - >•••- 

Cré. (dall’ osterìa ) • 

Gei. e così> : ' 

Cre. Non c’ è, signora. L’aspettavano a pranzo, e *’ 
non è venuto. 

Gel. Eppure 4àlln caccia .dovrebbe essere ritor- . 
nato. • ' • „ 

Cre. Oh! è ritornato sicuramente. L’ho veduto io. 

Gel. Dove piai può' èssere? •- •* * * K ' \ 

Sus. Al caffè non c’ è. (guarda in bottega ) 

Cre. Dallo Speziale nemmeno, (guarda dallo Spe- 
ziale] -. ■ 

Gel. Vedete- un poco. Il villaggio non è assai ^ 
grande, vedete, se lo ritrovate. * 

Cre. Vado subito per servirla. 

Gel. Se lo trovate, ditegli che mi preme parlar- 
.. gli, che l’aspetto qui in casa della mereioja. 

. (a Crespino) 'A>: v 

Crè. Sarà servita, (s’ incammina ) 

Gel. Andiamo; ho ansiosità'di sentire, (entra in 
bottéga) .' - ’ v, ' V- - . • • 

Sus. y si da, vada; sentirà. delle belle cose, (entra) 


* v ^ 
* i. m ^ 
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• 

Cre. Vi sono degl’ imbrogli con questo signor Età- 
rislo. E quel ventaglio... Ho piacere di averlo 

10 nelle mani. Coronato si è accorto, che gli è 
stato portato via... Manco male che non- sospetta . 
di me. Nessuno gli avrà detto, che sono stato 
a comprar del vino. Sono andato a tempo. Chi 
mai mi avrebbe detto, che io avrei trovato il 
ventaglio sopra una botte? Sono casi che si 
danno, accidenti che accadono. Sciocco! lasciar 

11 ventaglio sopra una botte! Il garzone tirava 
il vino, ed io prendilo, e mettilo via. E Coro- 
nato ha la debolezza di domandar a me se l’ho 
veduto, se ne so niente! Sono pazzo io a dirgli 
che f ho preso io ? Acciò vada dicendo , che 
sono andato a posta, che ho rubato... è capace 
di dirlo. Oh ! è cosi briccone eli’ c capace di 
dirlo. Ma dove ho d’ andar io per trovar il si- 
gnor Evaristo? Dal Conte no, perchè è aU’oste- 
ria che lavora di gusto, (dà cenno che mangia ) . 
Basta cercherò nelle case buone. Sono sci , o 
sette, lo troverò. Mi dispiace che sono ancora 
all’ oscuro di quel che ha detto Susanna. Ma le 
parlerò. Oh se trovo Giannina in difettò, se la 
trovo colpevole!... Cosa farò? L’ abbandonerò? 
Eh poco più, poco meno. Le voglio bene. Cosa 
mai sarà ? (va per partire ) 

SCENA IV. . | 

Limoncino dal caffè, e detto. 

Cre. Oh! mi sapreste dire dove sia il signor Eva- 
risto ? 

Lim. Io? Cosa sono? il suo servitore? 

Cre. Gran cosa veramente ! Non potrebbe essere 
nella vostra bottega? 
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Lim. Se ci fosse Io vedreste, (si avanza) 

Cre. Lfrnoncino del diavolo. 

Lim . Cos’ è questo Limoncino? 

Cre. Vieni vieni a farti rappezzare le scarpe. 
(parte) 

Lim. Birbante! Subito anderò a dirgli, che il si- 
gnor Evaristo è nel nostro giardino. Ora eh’ c 
in giubilo, in consolazione , non ha bisogno di 
essere disturbato. Ehi dall’ osteria. ( chiama ) 

Cor . ( alla porta ) Cosa e' è ? 

Lim. Ha mandato a dire il signor Evaristo , che 
diciate al signor Barone, che desini e non l’a- 
spetti, perchè è impegnato e non può venire. 

Cor. Ditegli, che i’ ambasciata è arrivata tardi, c 
che il signor Barone ha quasi finito di pran- 
zare. 

Lim. Bene bene; glielo dirò quando lo vedrò. 
(va per partire ) 

Cór. Dite, quel giovane. 

Lim. Comandate. 

Cor. A caso avreste sentito dire, che qualcheduno 
avesse ritrovato un ventaglio? 

Lim. Io no. 

Cor. Se mai sentiste parlarne, vi prego farmi av- 
visato. , 

Lim. Signor- sì , volentieri. L’ avete perduto voi ? 

Cor. L’ aveva io. Non so come diavolo si sia per- 
duto. Qualche briccone l’ ha portato via ; e 
quelli stolidi dei miei garzoni non sanno nem- 
meno chi sia stato a prender del vino. Ma se 
lo scopro! Se lo scopro! Mi raccomando a voi. 
(entra) 

Um. Dal canto mio farò il possibile, (s’incammina) 
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, . • t * 

x ' • ♦. / % 

•SCENA -V. -= : r'‘ 

• - t- ’ • '* ■ : , • 

... ; Il Conte alla finestra dell’ osteria, e détto,. 

* ' *' 7 ‘, * poi Gjannina. 

. # ' , z / V* ' * ** L 

. Con. Ho sentito la voce di Limoncino. Ehi quel 
giovan e,JJorte) 

Lim. Signore, (si volta) yr-»*- ' \ 

Con. Portateci due buoni caffè. 

Lira. Per chi* illustrissimo? ' - . V 

Con. Per me. •* - 

Lim. Tutti e due per lei.? 

Con. Uno per me, ed uno per il Barone del Cedro. 

Lim. Sarà servita. v - 

Con. Subito, e fatto a posta, (entra) 

• Lim. Ora che so, che vi è il Barone che paga, 
glieli porterò, (s’incammina) ~ 

Già. (di casa senza la rocca) Ehi Limoncino. 
Lim. Anche voi volete seccarmi eoa questo nome 
di Limoncino? 

Già. Via via non andate in collera. Non vi ho 
detto nè rapa, nè zucca, nè cocomero, nè rae- 
- larancia. , 

Lim. Ne avete ancora ? 

Già. Venite qui, ditemi : il signor Evaristo c an- 
cor là? (placidamente) 

. Lim. Dove là? • • • : • 

Già. Da voi. 

Lim. Da noi ? ■ * . 

Già. Sì, da voi. (si riscalda un poco) 

Lim. La bottega e lì, se ci fosse lo vedreste. 
Già. Puh! nel giardino: 

Lim. Puh 1 non so niente, (parte ed entra in bot- 
tega) • ; y • 

Già . Pezzo d’ animalaccio ! Se avessi la rocca , 
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gliela scavezzerei sol collo. E poi dicono ch’io 
sono cattiva. Tutti mi strapazzano,, tutti mi mal- 
trattano. Quelle signore di là, questa sguajata 
di qua, Moracchio, Coronato, Crespino... Uh, 
• maledetti quapti siete ! 


SCENA VI. 


Evaristo dal caffè correndo con allegria , 
e detta, poi Coronato. 

' # . » • 

Èva. Oh,, eccola, eccola. Son fortunato, (a Gian- 
nina) * • , 

Già. Ih! -Ih! Cosa vuol dir quest’allegria? , 

Èva. Oh, Giannina, sono l’uomo II più felice, il 
più contento del mondo. 

Gia_. Bravo, me ne consolo. Spero, che mi farete 
dare soddisfazione delle impertinenze che m’han- 
no detto. 

Èva. Sì, tutto quel che volete. Sappiate, Giannina 
mia, che voi eravate presa in sospetto. La si- 

. gnora Candida ha saputo, che io vi aveva dato 
il ventaglio.; credeva che lo avessi comprato 
per voi; era gelosa di me, era gelosa di voi. 

Già. Era gelosa di me? 

Eoa. Sì, certo. 

Già. Ah, che ti venga la rabbia! (verso il palaz- 
zina)^ 

Èva. Si voleva maritar con, altri per isdegno, per 
vendetta , per disperazione. Mi ha veduto , è 
caduta', è svenuta. Sono stato un pezzo senza 
più poterla vedere. Finalmente per sorte, per 
fortuna sua zia è sortita di casa. Candida è di- 
scesa nel suo giardino ; ho rotto Ja„ siepe , ho 
saltato il muro , mi son gettato a suoi piedi ; 
ho pianto, ho pregato, l’ho sincerala, l’ho 
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vinta, è mia, è mia, non v’ è più da temere. 
(con giubbilo , e affannoso ) 

Già. Me ne rallegro , me ne congratulo , me ne 
consolo. Sarà sua, sempre sua; ne ho piacere, 
ne ho contento, ne ho soddisfazione, (un poco 
caricata ) 

Èva. Una sola condizione ella ha posto alla mia 
sicura, alla mia intera felicità'. 

Già. E qual’ è questa condizione? 

Èva. Per giustificare me intieramente , per giu- 
stificar yoì nel medesimo tempo, e per dare a 
lei una giusta soddisfazione, è necessario, ch’io 
le presenti il ventaglio, (come sopra ) 

Già. Ora stiamo bene. 

Èva. €i va del mio, e del vostro decoro. Parrebbe, 
che io l’ avessi comprato per voi; si darebbe 
credito a suoi sospetti. So , che siete una gio- 
vane saggia e prudente. Favoritemi quel ven- 
taglio. (sempre con premura) 

Già. Signore.... io non V ho pili il ventaglio, (con- 
fusa) 

Èva. Oh via , avete ragione. Ve 1’ ho donato , e 
non lo domanderei, se non mi trovassi in que- 
sta estrema necessità. Ve ne comprerò un altro. 
Un altro molto meglio di quello; ma per amor 
del cielo datemi subito quello che vi ho dato. 

Già. Ma vi dico, signore, che non l’ ho più. 

Èva. Giannina , si tratta della mia vita , e della 
vostra riputazione, (con forza) 

Già. Vi dico sull’onor mio, e con tutti i giura- 
menti del mondo, che io non ho quel ventaglio. 

Èva. Oh, cielo! Cosa dunque ne avete fatto? (con 
caldo ) 

Già. Hanno saputo, che io aveva quel ventaglio, mi 
sono saltati intorno come tre cani arrabbiati... 

Èva. Chi? (infuriato) 
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Già. Mio fratello... 

Èva. Moracchio... (corre a chiamarlo alla casa) 
Già. No, fermate ; non 1* ha avuto Moracchio. 
Èva. Ma chi dunque, (battendo i piedi) 

Già. Io V ho dato a Crespino... 

Èva. Ehi ? Dove siete ? Crespino... (corre alla bot- 
tega) 

Già. Ma venite qui, sentite... 

Èva. Son fuori di me. 

Già. Non 1’ ha più Crespino. 

Èva. Ma chi lo ha ? Chi lo ha ? Presto. 

Già. Lo ha quei birbante di Coronato. 

Èva. Coronato? Subito. Coronato. (alV osteria) 
Cor. Signore! 

Èva. Datemi quel ventaglio. 

Cor. Qual ventaglio? 

Già. Quello che aveva io, e che è roba sua. 

Èva. Animo, subito, subito, senza perder tempo. 
Cor. Signore, me ne dispiace inlìnitameute... 
Èva. Che? 

Cor. Ma il ventaglio non si trova più. 

Èva. Non si trova più? 

Cor. Per distrazione l’ ho messo sopra una botte. 
L’ ìiq lasciato li, son andato, son ritornato, non 
l’ho trovalo più: qualcheduno Tha portato via. 
Èva. Che si* trovi. 

Cor. Dove ? ho fatto di tutto. 

Èva. Dieci , venti , trenta zecchini lo potrebbero 
far ritrovare? 

Cor. Quando non c’ è, non c’ è. 

Èva. Son disperato. 

Cor. Mi dispiace, ma non so cosa farle, (entra) 
Èva. Voi siete la mia rovina , il mio precipizio. 
(a Giannina) 

Già. lo? Che ci ho colpa io? 


Digitized by Google 



72 


.. j.\ IL VENTAGLIO -**♦ 



SCENA VII. 


Candida sulla terrazza, e detti. 


Can. Signor Evaristo. (lo chiama ) 

Èva. (Eccola, eccola ; son disperato.) 

Già. Clic diavolo! È finito il mondo per questo! 
Can. Signor Evaristo ? (torna a chiamarlo) 

Èva . Ah Candida mia dilettissima, sono l’uomo più 
alflitto, più mortificato del mondo. 

Can. Eh che sì, che il ventaglio non si può più 
avere ? 

Già. (V ha indovinata alla prima.) 

Èva . Quante combinazioni in mio danno! Sì, pur 
troppo è la verità. Il ventaglio è smarrito , e 
non è possibile di ritrovarlo per ora. (a Candida ) 
Can. Oh so dove sarà. 

Èva. Dove ? Dove ? Se aveste qualche indizio per 
ritrovarlo... 

Già. Chi sa? Può essere ehe qualcheduno l’abbia 
trovato, (ad Evaristo) 

Èva. Sentiamo, (a Giannina) 

Can. Il ventaglio sarà nelle mani di quella, a cui 
lo avete donato , e non vuol renderlo, ed ha 
ragione. 

Già. Non è vero niente, (a Candida) 

Can. Tacete. 

Èva. Vi giuro sull’ onor mio... 

Can. Basta così. Il mio partito è preso. Mi mera- 
viglio di voi , che mi mettete a fronte di una 
• villana, (parte)- 

Già. Cos’ è questa villana ? (verso la terrazza) 
Èva. Giuro al cielo, voi siete cagione della mia 
disperazione, della mia morte, (a Giannina) 
Già. Ehi, ehi, non fate la bestia* . . , • 
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Èva: Ella ha preso il suo partito. Io deggio pren- 
dere il mio. Aspetterò il mìo rivale, J’ attac- 
cherò colla spada o morirà l’ indegno, o sacri- 
ficherò la mia vita... Per voi , per voi sono a 
questo duro cimento. 

Già. Oh! è meglio che vada via. Ho paura che di- 
venti matto, (va pian piano verso la casa) 

Èva. Ma come! la passione mi opprime il cuore; 
mi manca il respiro. Non mi regge il piede; 
mi si abbagliano gli occhi. Misero me! chi mi 
ajuta? (si lascia cadere su una sedia del caffè 
e si abbandona affatto) 

Già. ( Voltandosi lo vede cadere) Cos’ è ? Cos’ è ? 
Muore povero diavolo! Muore! ajuto gente, ehi 
Moracchio? Ehi dal caffè? , . 

• • . SCENA Vili. 

Limoncino con le due tazze di caffè, per andare 
all ’ osteria , Moracchio dalla casa accorre in 
w . ajuto di Evaristo, Crespino, Timoteo, e detti, 
poi il Conte. 

9 

Cre. (Di strada) Oh eccolo qui il signor Evaristo! 
Cos’ è stato ? 

Già. Dell’acqua, dell’acqua, (a Limonano) 

Cre. Del vino, del vino, (corre in bottega) 

Lim. Dategli del . vino. Io porterò il caffè all’oste- 
ria.. (parte) ■ 

Mor. Animo, animo, signor Evaristo. Alla caccia, 
alla caccia. 

Érta. Sì , altro che caccia! È innamorato. Ecco 
tutto il suo male. 

Tim. (Dalla spezieria) Cosa c’è? 

Mor. Venga qui, venga qui, signor Timoteo. 

Già. Venga a soccorrere questo povero galantuomo. 


Digitized by Google 



74 il Intaglio 

lYm. Che male ha? 

Già. È in accidente. 

Tim. Bisogna cavargli sangue. 

Mor. È capace vosiguoria ? 

Tim. In caso di bisogno si /a di tutto. ( va alla 
spezieria) 

Già. (Oh povero signor Evaristo, lo stroppia as- 
solutamente.) ' 

Cre. ( Dalla bottega con un fiasco di vino) Ecco, 
ecco, questo lo farà rinvenire, è vino vecchio 
di cinque anni. 

Già. Pare che rinvenga. 

Cre. Oh! questo fa risuscitare i morti. 

Mor. Animo, animo, si dia coraggio. 

Tim. ( Dalla spezieria con bicchiere, pezze, e ra- 
sojo ) Eccomi qui, presto, spogliatelo. 

Mor. E cosa volete far del rasojo? 

Tim. In caso di bisogno serve meglio di una lan- 
cetta. 

Cre. Un rasojo? 

Già. Uu rasojo? 

Èva. Chi è che vuole assassinarmi cori un rasojo? 
( pateticamente alzandosi) • 

Già. Il signor Timoteo. 

Tim. Son un galantuomo, non assassino alcuno, e 
quando si fa quello che si può, e quello che si 
sa, nessuno ha occasione di rimproverare. (Che 
mi chiamino un’altra volta, or ora verrò.) ( en- 
tra in bottega) 

Mor. Vuol venire da me, signor Evaristo? Ripo- 
serà sul mio Ietto. 

Èva. Andiamo dove volete. 

Mor. Mi dia il braccio, s’ appoggi. 

Èva. Quanto meglio saria per me che terminassi 
questa misera vita! (s’incammina sostenuto da 
Moracchio) 
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Già. (Se ha volontà di morire, basta che sì rac- 
comandi allo speziale.) 

Mor. Eccoci alla porta. Andiamo. 

Èva. Pietà inutile a ehi non desidera che di mo* 

• ri re. ( entrano ) 

Mor. Giannina, vieni ad accomodar il letto per il 
signor Evaristo. (sulla porta ed entra) 

Già. (Vorrebbe andare nnch' ella.) 

Cre. Giannina? (la chiama) 

Già. Cos’ è ? 

Cre. Siete molto compassionevole per quel signore! 

Già . Faccio il mio debito, perchè io e voi siamo 
la causa del suo male. 

Cre. Per voi non so che dire. Ma io ? Come c’en- » 
tro io ? 

Già. Per causa di quel maledetto ventaglio, (entra) 

Cre. Maledetto ventaglio! L’avrò sentito nominare 
un milione di volte. Ma ci ho gusto per quel- 
l’ardito di Coronato. È mio nemico, e lo sarà 
sempre fino che non arrivo a sposare Giannina. 
Potrei metterlo quel ventaglio in terra, in qual- 
che luogo, ma se gli camminano sopra, se lo 
fracassano ? Qualche cosa farò , io non voglio 
che mi mettano in qualche imbarazzo. Ho sen- 
tito dire, che in certe occasioni gli stracci vanno 
all’aria. Ed io i pochi che ho, me li vo’ con- 
servare. (va al suo banchetto e prende il ven- 
taglio) 

Lim. Ed il... 

Con. (Dall'osteria) Vien qui, aspetta, (prende un 
pezzetto di zucchero, e se lo mette in bocca ) Per 
il raffreddore. 

Lim. Per la gola. 

Con. Che ? . 

Lim. Dico che fa bene alla gola, (parte, va in bot- 
tega) 
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Con. (Passeggia contento, mostrando aver ben man- 
giato) . . ' . ■ ' . . 

Cre. (Quasi, quasi ... Sì , questo è H meglio di 
tutto.) (s’avanza col ventaglio ) 

Con. Oh! buon giorno, Crespino. 

Cre. Servitor di V. S. illustrissima. . • 

Con. Sono accomodate le scarpe ? (piano) 

Cre. Domani sarà servita, (fa vedere il ventaglio) 
Con . Che cosa avete 1 di bello in quella carta ? 
Cre r È una cosa, che ho trovato per terra vicino 
all’ Osteria della Posta. 

Con. Lasciate vedere. * • 

Cre. Si serva, (glielo dà) 

Con. Oh un ventaglio! Qualcheduno passando lo 
avrà perduto. Cosa volete fare di questo ven« 
-taglio? 

Cre.. Io veramente non saprei cosa farne. 

Con. Lo volete vendere? 

Cre. Oh venderlo! Io non saprei cosa domandarne.-. 

Lo crede di prezzo questo ventaglio? 

Con. Non so, non me n’ intendo. Vi sono delle fi- 
gure... ma un ventaglio trovato in campagna 
non può valere gran cosa. 

Cre. Io avrei piacere che valesse assai., . , 

Con. Per venderlo bene. 

Cre. No, in verità, illustrissimo. Per avere il pia- 
cere di farne un presente a V. S. illustrissima. 
Con. A me? Me lo volete donare a me? (contento) 
Cre. Ma come non sarà cosa da par suo... 

Con. Nq no, ha il suo merito, mi par buonino. Vi 
ringrazio, caro. Dove posso, vi esibisco la mia 
protezione. (Ne farò un regalo, e mi farò onore.) 
Cre. Ma la supplico d’ una grazia. , 

Con. (Oh già lo sapevo. Costoro non danno niente 
senza interesse.) Cosa volete? parlate. 

Cre. La prego non dire di averlo avuto da me. 
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Con. Non volete altro ? *• - 

Cre.' Niente allró; ' 

Con. (Via, via, è discreto.) Quando non volete 
altro... Ma ditemi, in grazia, non volete che si 
.• Sappia che l’ho avuto da voi? Per avventura-' 
V avreste rubato? ‘ ‘ . 

Cre. Perdoni, illustrissimo, non son capace... 

Con. -, Ma perchè non volete che si sappia che l’ho . 
avuto da voi? Se l’avete trovata; è se il padrone 
non lo domanda, io non ci so Vedere là ragione. 

Cre.' Ehi c’è la sua ragione, (ridendo) 

Con. E qual è ? 

Cre. Le dirò. Io ho un’amorosa. 

Con. Lo so benissimo. È Giannina. 

Cre. E se Giannina sapesse, che io aveva questo 
ventaglio, e che non 1’ ho donato a lei, se ne 
avrebbe a male. J v 

Con. Avete fatto bene a non darglielo. Non è ven- 
taglio per una contadina, (lo ripone) Non du- 
bitale, non dirò niente di 'averlo avuto da voi. 
Ma a proposito: come vanno gli affari vostri 
con Giannina? Avete veramente volontà di spo- 
sarla ? ' " >■’" ì ' ' jVv ' *■ 

Cre. Per dirle la verità... Le confesso il mio de- 
bole. La sposerei volentieri. 

Con. Quand’è così, non dubitate. Ve la faccio spo- 
sar* questa sera, se voi volete. 

, <Jre. Davvero? ; ; / ' * * 

Con. Ghi sono io? Cosa vai la mia protezione? 

Cre. Ma Coronato che la pretende ? 

Con. Coronato?... Coronato è uno sciocco. Vi vuol 
bene Giannina? . ‘ •*' . ' . 

Cre. Assai. / * ( .•'V v*- . . ; s . 

Con. Bene dunque. Voi siete aniato, Coronalo non 
lo può soffrire: fidatevi della mia protezione. 

Cre. Fin qui l’intendo ancor io. Ma il fratello? 
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Con. Che fratello? Che fratello? Quando la sorella 
è contenta, cosa c’entra il fratello? Fidatevi 
della mia protezione. 

Cre. Mi raccomando dunque alla sua bontà. 

Con . Sì, alla mia protezione. 

Cre. Vado a terminare d’accomodar le sue scarpe. 

Con. Dite piano. Ne avrei bisogno d’un pajo di 
nuove. 

Cre. La servirò. 

Con. Eh! le voglio pagare, sapete? Non credeste 
mai ... Io non vendo la mia protezione. 

Cre. Oh ! per un paio di scarpe ! 

Con. Andate, andate a fare le vostre faccende. 

Cre. Vado subito, (va per andare al banchetto ) 

Con. (Tira fuòri il ventaglio , e a poco a poco lo 
esamina .) 

Cre. (Oh cospetto di Lacco! Mi era uscito di mente. 
Mi ha mandato la signora Geltrude a cercar il 
signor Evaristo, l’ho trovato qui, e non gli ho 
detto niente. Ma la sua malattia... Il ventaglio... 
Me ne sono scordato. Andrei ad avvertirlo, ma in 

. quella casa non ci vado per cagion di Moracchio. 
Farò così, anderò a ritrovare la signora Geltrude. 
Le dirò che il signor Evaristo è in casa di Gian- 
nina, e lo manderà a chiamare da chi vorrà.) 
(entra nella bottega della merciaja) 

Con. Eh! (con disprezzo ) Guarda, e riguarda è un 
ventaglio. Che può costare?... che so io? Sette 
o otto paoli. Se fosse qualche cosa di meglio, lo 
donerei alla signora Candida, che questa mattina 
ha rotto il suo. Ma perchè no? Non è poi tanto 
cattivo. 

Già. (alla finestra) (Non vedo Crespino. Dove sa- 
rà andato a quest’ora?) 

Con. Queste figure non sono ben dipinte, ma mi 
pare che non siano mal disegnate. 
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Già. (Oh ! cosa vedo ! Il ventaglio in màno del si- * 
gnor Conte! Presto presto, andiamo a risvegliare 
il signor Evaristo.) (parte) 

Con. Basta , non si ricusa mai niente. Qualche 
cosa farò. 

SCENA IX. 

Il Barone dall' osteria, e detto. 

Bar. Amico, mi avete piantato lì. 

Con. Ho veduto che non avevate volontà di parlare. 

Bar. Sì, è vero: non posso ancora darmi pace... 
Ditemi, vi pare che possiamo ora tentar di ri- 
veder queste signore? 

Con. Perchè no? Mi viene ora in mente una cosa 
buona. Volete che io vi faccia un regalo? Un 
regalo, con cui vi potete far onore colla signora 
Candida ? 

Bar. Cos’è- questo regalo? 

Con. Sapete che questa mattina ella ha rotto il 
suo ventaglio? 

Bar. È- vero, mi c stato detto. 

Con. Ecco un ventaglio. Andiamola a ritrovare, c 
presentateglielo voi colle vostre mani, (lo dà al 
Barone) Guardate, guardate, non è cattivo. 

Bar. E volete dunque?.. 

Con. Sì, presentatelo voi. Io non voglio farmi al- 
cun merito. Lascio tutto l’onore a voi. 

Bar. Accetterò volentieri quest’occasione, ma mi 
permetterete che domandi cosa vi costa. 

Con. Cosa v’importa sapere quel che mi costa? 

Bar. Per soddisfarne il prezzo. 

Con. Oh cosa serve ! Mi meraviglio. Anche voi mi 
avete donato quelle pistole... 

Bar. Non so che dire. Accetterò le vostre finezze. 
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* * {Dove diavolo ha trovato questo ventaglio? Mi 
pare impossibile che egli lo abbia comprato.) ' 

( guardandolo ) - 

Con. Ah! cosa dite? Non è una galanteria? Non 
è venuto a tempo? Oh !.io in queste occasioni 
so quel che ci vuole. So prevedere. Ho una ca- 
mera piena di queste galanterie per le donne. 
Orsù ! andiamo, non perdiamo tempo, (corre, e 
-V.’ ■: 'baite al palazzino ) - • ■ ' 

Tog. ( sulla terrazza) Cosa comanda? 

Con. Si può riverire queste signore? - • • : 

Tog. La siguora Geltrude è fuori di casa, e la si- 
gnora Candida è nella sua camera che riposo. 
Con. Subito che si sveglia, avvisateci. ^ 

Tog. ’ Sarà servita; (parte) ' ' ^ v'f ' ' 

Con. Avete sentito? ■ ^ . 

.• Bar. Bene, bisogna aspettare. Ho da scrivere una 
lettera a Milano, andrò a scriverla dallo spe- 
ziale. Se volete venire anche voi... 

Con. No no, da colui ci vado mal volentieri; An*. 
date a scrivere la vostra lettera, io resterò qui 
ad aspettare l’ avviso del servitore. 

Bar . Benissimo. Ad ogni cenno sarò con voi. 

• Con. Fidatevi di me, e non dubitate. 

Bar. (Ah! mi lido poco di lui, meno della zia, c 
meno ancor della nipote.) (va dallo speziale) 
Con. Mi divertirò col mio libro,' colla mia : preziosa 
raccolta di favole meravigliose. . (tira fuori il li- 
bro, e siede) ' - ' . • r . '* . ’ 

. . SCENA X. :; .-,; •. . 

Evaristo dalla easa dì Giannina, e detto. 

Èva. (Oh 
partito. 


! eccolo ancora qui; dubitava che ci fosse 
Ifton so come il soutìp -abbia potuto prcn- 
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■ ’ dermi fra tante afflizioni. La stanchezza... la las- 
situdine... Ora mi par di rinas cere. La spe- 
ranza di ricuperar il ventaglio... i Signor Conte. 

““Ta riverisco divotàmcnte. 

Con. Servitor suo. ( leggendo e ridendo ) 

Èva. Permette, che io possa dirle una parola?* 

Con. Or ora son da voi. ( come sopra ) 

Èva. (Se non ha il ventaglio in mano, io non so 
come introdurmi a parlare.) 

Con. (Si alza ridendo, ripone il libro, e sì avanza ) 
Eccomi qui. Cosa posso fare per servirvi? 

Èva. Perdonate se vi ho disturbato. ( osservando 
se vede il ventaglio ) 

Con. Niente, niente, finirò la mia favola un’ altra 
volta. 

Èva . Non vorrei, che mi accusaste di troppo ardito, 
(come sopra ) 

Con. Cosa guardate? Ho qualche macchia d’ in- 
torno? (si guarda) 

Èva. Scusatemi. Mi è stato detto che voi avevate : 
un ventaglio. 

Con. Un Ventaglio? (confondendosi) È vero, l’avete 
forse perduto voi? « 

Èva. Sì, signore, l’ho perduto io. 

• Con. Ma vi sono bene dei ventagli al mondo. Cosa 
sapete che sia quello che avete perduto? 

Èva. Se volete aver la bontà di lasciarmelo vc- 
. \ dcre 

Con. Caro amico, mi dispiace che siete venuto un 
po’ tardi. 

! Èva. Come tardi? 

Con. Il ventaglio non è più in mano mia. 

Èva. Non è più in mano vostra? (agitato) 

Con. No, l’ho dato ad una persona. 

Èva. E a qual persona l’avete dato? (riscaldandosi) 

Con. Questo è quello eh’ io non voglio dirvi. 
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Èva. Signor Conte, mi preme saperlo ; mi prem e 
aver quel ventaglio, e mi avete a dire chi l’ha. 

Con. Non vi dirò niente. 

Èva. Giuro al cielo, voi lo direte. ( trasportato ) 

Con. Come! mi perdereste il rispetto? 

Èva. Lo dico, e lo sosterrò ; non è azione da ga- 
lantuomo. ( con caldo ) 

Con. Sapete voi, che ho un pajo di pistole cari- 
che? (come sopra) 

Èva. Che importa a me delle vostre pistole? Il mio 
ventaglio, signore. 

Con. Che diavolo di vergogna! Tanto strepito per 
uno straccio di ventaglio, che varrà cinque paoli. 

Èva. Vaglia quel che sn valere, voi non sapete 
quello che costa, ed io darei per riaverlo.... 
Sì, darci cinquanta zecchini. 

Con. Dareste cinquanta zecchini? 

Èva. Sì, ve lo dico, e ve lo prometto. Se si po- 
tesse ricuperare, darei cinquanta zecchini. 

Con. (Diavolo! bisogna che sia dipinto da Tiziano, 
o da Raffaello d’ Urbino.) 

Èva. Deh! signor Conte, fatemi questa grazia, 
questo piacere. 

Con. Vedrò se si potesse ricuperare, ma sarà dif- 
ficile. 

Èva. Se la persona che l’ha, volesse cambiarlo in 
cinquanta zecchini, -disponetene Jiberamente. 

Con. Se T avessi , io mi offenderei di una simile 
proposizione. 

Èva. Lo credo benissimo. Ma può essere che la 
persona che l’ha non si offenda. 

Con. Oh! in quanto a questo, la persona si offen- 
derebbe quanto me, e «forse forse ... Amico, vi 
assicuro, che sono estremamente imbrogliato. 

Èva. Facciamo così , signor Conte. Questa è una 
scatola d’oro, il di cui solo peso vai cinquanta- 
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quattro zecchini. Sapete che la fattura raddoppia 
il prezzo; non importa, per riavere quel ven- 
taglio, ne offerisco il cambio assai volentieri. 
Tenete. ( gliela dà) 

Con. Ci sono dei diamanti in quel ventaglio? Io 
non ci ho badato. 

Èva. Non ci sono diamanti, non vai niente, ma 
per me è prezioso. 

Con. Bisognerà vedere di contentarvi. 

Èva. Vi prego, |vi|supplico, vi sarò obbligato. 

Con. Aspettate qui. (Sono un poco imbrogliato.) 
Farò di tutto per soddisfarvi ... E volete, che io 
dia in cambio la tabacchiera? 

Èva. Si, datela liberamente. 

Con. Aspettate qui... ( s'incammina ) E se la per- 
sona mi rendesse il ventaglio, e non volesse la 
tabacchiera? 

Èva. Signore, la tabacchiera l’ho data a voi, è 
cosa vostra, fatene quell’ uso che vi piace. 

Con. Assolutamente? 

Èva. Assolutamente. 

Con. (II. Barone finalmente è galantuomo, è mio 
- amico.) Aspettate qui. (Se fossero i cinquanta 
zecchini, non gli accetterei, ma una tabacchiera 
d’ oro ! Si, signore, è un presente da titolato.) 
(va alla spezieria) ; 

Èva. Sì, per giustificarmi presso dell’ idol mio fa- 
rei sacrifizio del mio sangue medesimo, se bi- 
sognasse. 

SCENA XI. 

Crespino da Ila bottega della merciaja , 
e\detto. ' 

Cre. (Oh , eccolo qui.) Signore , la riverisco. La 
signora Geltrude vorrebbe parlar con vosignoria. 
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È qui ini casa della merciaja, e la prega di darsi 
l’incomodo di andar colà che l’aspetta. 

Èva. Dite alla signora Geltrude, che sarò a rice- 
vere i suoi comandi, che la supplico d’aspettar 
un momento, tanto ch’io vedo se viene una per- 
sona che mi preme vedere, e verrò subito ad 
obbedirla. • 

Cre. Sarà servito. Come sta? Sta meglio? 

Èva. Grazie al cielo sto meglio assai. 

Cre. Me ne consolo infinitamente. E Giannina sta 
bene? 

Èva. Io credo di sì. 

Cre. È una buona ragazza Giannina. 

Èva. Sì, è vero; so che vi ama teneramente-. 

Cre. L’ amo aneli’ io, ma . . . 

Èva. Ma che? 

Cre. Mi hanno detto certe cose... 

Èva. Vi hanno detto qualche cosa di me? 

Cre. Per dir la verità , signor sì. 

Èva. Amico, io sono un galantuomo, e la vostra 
Giannina è onesta. 

Cre. (Oh! sì, lo credo anch’io. Non mancano mai 
delle male lingue.) . . , , . 

Con. (sulla porla della spezieria che torna ) 

Èva. Oh! andate dalla signora Geltrude, e ditele, 
che vengo subito, (a Crespino ) 

Cre. Signor sì. (s’ incammina) Son sicuro, non vi 
è pericolo , son sicuro. ( passa vicino al Conte) 
Mi raccomando a lei per Giannina. 

Con. Fidatevi della mia protezione. . .. 

Cre. Non vedo l’ora, (entra da Susanna) 

Èva. Ebbene, signor Conte? 

Con. Ecco il ventaglio, (lo fa vedere) 

Èva. Oh! che piacere! Oh! quanto vi sono obbli- 
gato ! (/o prende con avidità) 

Con. Guardate se è vostro.. 
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Èva. Sì, è mio senz* altro. ( vuoi partire) 

Con. E la tabacchiera? 

Èva. Noti rie pariamo più. Yi sono schiavo, (cor- 
re ed entra dalla merciaja) 

Con. Cosa vuol dir. non conoscere le cose perfet- 
tamente! Io lo credeva un ventaglio ordinario, 
e costa tanto! Costa tanto che merita il cam- 
bio di una tabacchiera d’oro di questo prezzo! 
(piglia la tabacchiera) Evaristo non l’ha vo- 
luta in dietro. Il Barone forse forse... non l’a- 
vrebbe voluta ricevere... Sì , è un poco disgu- 
stato veramente eh’ io gli abbia ridomandato il 

* ventaglio; ma .avendogli detto che io lo pre- 
senterà in nome suo, si è un poco acquietato. 

Ne comprerò uno di tre o quattro paoli che 
farà la stessa figura. 

Cre. (che torna dalla merciaja) Manco male che 
la*- mia commissione è poi andata assai bene. La 
signora Geltrude merita di esser servita. Oh! 
signor Conte , adunque ella mi dà buone spe- 
ranze ? 

Con. Buonissime. Oggi c una giornata per me for- 
tunata, e. tutte le cose mi vanno bene. 

Cre. Se gli andasse bene anche questa! 

Con. Sì, subito, aspettate. Ehi, Giannina? 

Già. (di casa) Signore, cosa vuole? Cosa preten- 
de? (in collera) 

Con. Non tanta furia , non tanto caldo. Voglio 
farvi del bene, e maritarvi. 

Già. Io non ho bisogno di lei. 

Cre. Sente? (al Conte) 

Con. Aspettate, (a Crespino) Voglio maritarvi a 
modo inio. (a Giannina) . 

Già. Ed io gli dico di no. 

Con. E voglio darvi per marito Crespino. 

Già. Crespino? (contenta) r ' 
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Con. Ah! cosa dite? (a Giannina ) 

Già. Signor sì , con tutta 1’ anima , con tutto il 
cuore. 

Con. Vedete T effetto della mia protezione. ( a 
Crespino ) 

Cre. Sì, signore, lo vedo. 

SCENA XII. 

Mohacchio di casa, e detti. 

Mor. Cosa fate qui? 

Già. Cosa c’ entrate voi ? 4 

Con. Giannina si ha da maritare sotto gli auspicj 
della mia protezione. 

Mor. Signor sì, son contento, e tu vi acconsen- 
tirai o per amore, o per forza. 

Già. Oh! vi acconsentirò volentieri, (con serietà) 

Mor. Sarà meglio per te. 

Gian. E per farti vedere che vi acconsento , do 
la mano a Crespino. 

Mor. Signor Conte? (con affanno) 

Con. Lasciale fare, (placidamente) 

Mor. Non era ella, signor Conte, impegnato per 
Coronato? 


SCENA XIII. 

Coronato dall' osteria, e detti. 

Cor. Chi mi chiama ? 

Mor. Venite qui, vedete. Il signor Conte vuol che 
mia sorella si mariti... 

Cor. Signor Conte... (con smania) 

Con. Io sono un cavalier giusto, un protettor ra- 
gionevole, umano. Giannina non vi vuole, ed 
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10 non posso, non dcggio, e non voglio usarle 
violenza. 

Già. Signor sì, voglio Crespino a dispetto di tutto 

11 mondo. 

Cor. Cosa dite foi ? ( a Moracchio ) 

Mar. Cosa dite voi? (a Coronato) 

Cor. Non me n’ importa un fico. Chi non mi vuol, 
non mi merita. 

Già. Così va detto. 

Con. Ecco T effetto della mia protezione, (a Cre- 
spino) 

Cor. Signor Conte, ho mandato T altro ^barile di 
vino. 

Con. Portatemi il conto, e vi pagherò. ( dicendo 
così , tira fuori la scatola d ’ oro , e prende ta- 
bacco) 

Cor. (Ha la scatola d’ oro, mi pagherà.) (parte) 
Mor. Hai poi voluto fare a modo tuo. (a Giannina) 
Già. Mi par di sì. 

Mor. Se te ne pentirai, sarà tuo danno. 

Con. Non se ne pentirà mai: avrà la mia prote- 
zione. 

Mor. Pane, pane, e non protezione, (entra in casa) 
Con. E così, quando si faranno le vostre nozze? 
Cre. Presto. 

Già. Anche subito. 

SCENA XIV. 

Il Barone dalla spezieria , e detti. 

Bar. Ebbene , signor Conte , avete veduto la si- 
gnora Candida? Le avete dato il ventaglio? 
Perchè non avete voluto, che avessi io il con- 
tento di presentarglielo? 

Già. (Come! Non l’ha avuto il signor Evaristo?) 
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Con. Io non ho ancora veduto la signora Candi- 
da,, e circa il ventaglio, ne ho degli altri e ve 
ne ho destinato uno migliore. Oh! ècco qui la 
signora Gcltrude. > . 

./ SCENA XV. 

Geltrude, Evaristo* e Susanna, tutti . , 
è tre dalla bottega di Susanna;. 

Gel. Favoritemi di far discendere mia nipote, di- 
tele che le ho da parlare , che venga qui. (a 
Susanna) 

Sus. Sarà servita. ( va al palazzino, batte, aprono , 
ed entra ) 

Gel. Non ho piacere che il signor Conte , cd il 
signor Barone entrino in casa. A quest’ora pos- 
siamo discorrer qui. [piano ad Evaristo ) 

Con. Signora Gcltrude, appunto il signor Barone 
cd io volevamo farvi una visita. 

Gel. Obbligatissima. Adesso è 1’ ora del passeggio, 
prenderemo un poco di fresco. 

Bar. Bciv tornato, signor Evaristo. (serio) 

Èva. Vi son servitore. ( brusco ) 

SCENA ULTIMA. * 

Candida e Susanna dal palazzino, e detti. 

\ 

Can. Che mi comanda la signora zia? 

Gel. Andiamo a far quattro passi. 

Can. (Ahi è qui quel perfìdò d’ Evaristo) 

Gel. Ma che vuol dire che nou .avete il ventaglio? 
(a Candida ) 

Can. Non sapete .che questa mattina si è rotto? 

Gel. Ah si, è vero: se si potesse trovarne uno! 
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■ Bar. (Ora è il tempo di darglielo, (piano al Conte) 
urtandolo con premura ) • ’ * \ 

Con. (No, in pubblico no.) ( piano al Barone) 

Gel. Signor E varisto, ne avrebbe ano o sorte? 

Èva. Eccolo a* vostri comandi, (lo fa vedere a Gel- 
trude, ma non glielo dà) ' 

Can. (Si volta dall' altra parte con dispetto. 

. Bar.' (Il vostro ventagliò.) (piano al Conte 
Con. (Diavolo! oibò!) (al Barone) 

Bar : (Fuori il vostro.) (al Conte) 

Con. (No, ora no), (al Barone) 

Gel. Nipote, non volete ricevere le grazie del si- 
gnor Evaristo ? 

Can. No, signora, scusatemi ; non ne ho di bisogno. 
Con. (Vedete, non V accetta, (al Barone) 

Bar. (Date a me, date a me il vostro.) (al Conte ) 
Con. (Volete far nascere una disfida ?) (al Barone) 
Gel. Si potrebbe sapere, perchè non volete rice- 
vere quel ventaglio? 

Can. Perchè non è mio, perchè non era destinato 
per me. (a Geltrude con caricatura) E perchè 
non è nè mio, nè vostro decoro, ch’io lo riceva. 
Gel. Signor Evaristo, a voi tocca a giustificarvi. ' 
Èva. Lo farò, se mi vicn permesso. 

Can. Con licenza, (vuol andar via) 

Gel. Restate qui, che ve lo comando. (Candida 
resta) 

Bar. (Che imbroglio è questo?) (al Conte) 

Con. (Io non so niente.) (al Barone) 

Èva. Signora Susanna, conoscete voi questo ven- 
taglio? • 

Sus. Sì, signore, è quello che avete comprato da 
nie questa mattina, c ch’io imprudentemente ' 
ho creduto che l’aveste comprato per Giannina. 







n. (*? fa fresco col ventaglio.) 

Gel. Siete contenta d’aver nelle mani quel sospi- 
rato ventaglio? (a Candida) 

Can. Non posso spiegare 1’ eccesso della mia con- 
tentezza. 


Già. Gran ventaglio! ci ha fatto girar la testa dal 

primo a ir ultimo. 

{fan. É di Parigi questo ventaglio? 1 
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Sus Vien di Paridi, ve 1’ assicuro. ^ 
ùel. Andiamo, v v invito tutti a cena da noi. Be- 
veremo alla salute di chi Y ha fatto, (ai comici ) 
■ E ringrazieremo umilmente chi ci ha fatto l’onore 
di compatirlo. ■ ' . 
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